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PREFÂZIONE
DE LU AUTOR E.

E costume di seppellire i cadaveri stato 
§ià antichissimo f abolito poi quasi gene­
ralmente dair uso de' roghi, torno a poco 
a poco a prevalere circa l'età degli An­
tonini, Allora il lusso de' sepolcri domando 
delle arche marmoree insignite ali' esterno 
di scultiire, or sui dinanzi soltanto, or 
ne'Jianchi eziandio, or da tutti e quattro 
i lati, e persin sui coperchio. II materiale 
di siffatte arche essendo per lo piu marmo 
grecOy ció mostra che dalla Grecia si tras- 
mettevano belle e sculte: dove gli artefici 
di second’ ordine che vi lavoravano attorno 
soleanvi ritrarre o in copia fedele, o in 
semplice imitazione, le più nobili opere 
della pittura, della scultura, della statua­
ria, che ancor duravano in Grecia ne'loro 
originali medesimi o erano divulgate per 
l' arte in /nodelli ed in gessi.

A quesl época ed a quest’ uso siam de­
bitori della maggior parte degU antichi 
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bass¿riliei>¿. Le precauzionî e lo zelo per 
la conservazio7ie de' sepolcri gli ha serhafi 
illesi per tnolto tempo da quelle ingiurie , 
alie quali sofio restati esposii ta/iti altri 
monumefiti di simil genere, anzi più ela­
borati, che arricchivano i templi , i pub- 
blici luoghi y e i palagi delle genti gre- 
che e delle romane.

Comunque in que’ secoli stessi in che 
ineglio si afface^a al genio delle nazioni 
r uso di bruciare i cadaveri y tanto più 
Tnaestoso e più netio, fjwlti fossero che 
seguivan la contraria costumanza di sep- 
pellircy i bassirilievi che abbiamo non si 
riferiscono ordinariamente ad epoce an­
teriori air accennata poc' anzi. L’ età che 
precedette 1' invenzione del bruciamento è 
troppo vetusta ; 1' aniichità 7ie atiribuisce 
il principio ad Ercole (i), e i greci poeti 
osservano assai nelle lor favole 1' época 
indicata per non cadere ifi tale occasione 
in anacronismi di costume. Nè^Âpollonio ne 
Orfeo parlano mai di roghi neïïe loro nar-

(f) Cosí gli scoliasti delF Iliade A., v- j Kir- 
chmaon, De Funer. y Vïb, i f c. i.



razioni argonauticheanzi rilei/ano adora 
ad ora la sopuliitra de cadai^eri interi nel 
ricordare ¿ fioterali de' niorti eroi (i). 
A on cosí erndi/o, oin^ero non cosi a^i^er- 
ÜÍ0 fn alerio Flacco , ü quale fa im- 
porre sulla pira i corpi d' Idmone e di 
Fif (2).

Se la taí'ola di marmo trovata nell’ 
cropoli d' Aiene fraile ruine del! Eretteo 
coli' epígrafe lEPEüS BOïTOï (3) era ve­
ramente parie d’ un sarcófago , e questo 
contemporaneo y - avremmo U7i monumento 
di sepultura anteriore all’ uso del fuoco ; 
ma la prima condizione non è del tutto 
certa la seconda non e af^tto probabile !■ 
e se quel tnarnio appartiene ail’ area se- 
polcrale di Bute fratel d’Eretteo , ne do- 
{fette il monumento esser rinnoi^ato dopo 
la discesa de Persiani e la ried^cazione 
dell Âcropoli. Il conté Caj-lus avendo os- 
servato i disegni-di tante urne etruschey

(i) Apollon., Mgon., Kb. ÏV, v. 480 e 1529 e 
seg.; Orfeo, jargon. y. 560 e seg.

(a) Jargon. J lib. V, in.princ.
(3) Stuard, Buins of Miensj torn. 11, pag. i6, 

22 e 45»
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e non avendo fatta attenzione alia lor 
mole, le ha credule altretlanll sarcofagi , 
ed ha negato agli Etruschi 1' uso delle 
pire funebri Ma le picciole dimen­
sioni di (juelle arche dimostrano a chiun- 
(^ue le vede esser elleno state prepárate per 
riporvi le ceneri, non già i cadaveri dei 
defunti. Per altro la lor foggia e la fi­
gura che vi suol giacer sui coperchio, 
mos/rano abbastanza che (jue’ cinerarj sono 
imitazione di sarcofagi, e che ricordano 
V uso anteriore di riporre, non di consu­
mare le spoglie deir umanità , uso che 
gr Ipogei Cornetani, e tanti altri loculi 
etruschi provano chiaraniente , uso che 
fu comune a tutia la Grecia Italica, sic- 
come lo fanno palese tante sepulture an- 
iichissime della Campania, dove giac- 
ciono gl interi scheletri aitorniati da non 
picciole suppellettill di be’ vasi dipinti, In- 
tanto fjue’ cinerarj etruschi imitati nell&

(i) Recueil, tom. ÏI, pl. XXX, pag, 88. Per­
sonne n ignore gue les Étrusques n ctoient point dans 
I usage de brûler les corps. Ies tombeaux de marbre 
rapportés par Demster, Gori^ etc., ne pervi,ettent pas 
d en douter.
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lor proporzîoni ed ornamenti da' sarco~ 
fagi f indicano^ f^uel che altri non cosidi 
leggieri sospetterehhe, le arche sepolcrali 
essere state sin da tempi molto rimoti e 
ornate attorno di hassiriliesfi ed ingom^ 
hrate nel coperchio da una Jigura gia-- 
cenie come le posteriori, ^on saprei se 
cosí disposta no7i fosse la fgura femmi. 
nile che giacea sui sepolcro di Mida presso 
Cuma Asiatica il cui epiteno è sino a 
noi pervenuto (i).

Fra’ sepolcri romani che ci han mo- 
strato delle casse mortuali úsate in quel 
teinpo in che non i cadaiferi, ma le ce'ieri 
degli estinti soleati conservarsi, niuno è 
più degno di ricordanza che quello degli 
Scipioni, non bruciati, ma seppelliti se^ 
condo il noto costume della gente Cor­
nelia ^2). Senza discutere se veramente 
r arca di marmo albano, entro la tjuale 
fa riposto Scipione Barbato nel quinto se~

(1) L’autor© , De vita ffomeri, da alcuni dello 
Erodoto, al cap. 5 : 

sm 9cei¿íai , ec.
(a) Plinio, lib. VII, § LV , dove parla dell' uso 

di seppellire più antico de’ rogbi-
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eolo di Homa, sia co72temporanea a que/^ 
r illustre repubblicano , la sua materia , / 
suoi ornamenti , e la siessa sua epígrafe 
ce la f?2ostrano uetustissima , ed è /orse 
(juesta il più antico J7ionumento di simii 
genere , tranne gli egiziani.

Li età d’ Augusto ci somministra f^ual- 
clie esempio piu frequente del seppellire 
gl'interi cadai^eri, costume che incomin- 
daifa a tornare in moda. L’urna di marmo 
?íumidico o di giallo antico posta sotto 
r altare della Cappella domestica de^ du- 
clii d’Altemps, si dice esser quella in 
cui ‘ giacguer gli a^anzi di C. Cestio con­
temporaneo d' Augusto , riposta già nella 
sua pirajnide. Nel monumento de' liberti 
di Lida frair immenso numero d' olle e 
di cinerarj, appari^fa ancora gualche cassa 
di marmo o sarcófago,

Dopo i tempi d’ Adriano sembran più 
rari i cinerarj e più freguenti i sarcofagi, 
Oltre lo stile deir arte e gli argomenti 
che gualche volta ne fornisce 1’ epígrafe , 
non vAta forse criterio più certo per as- 
segnare a siffatti jnonumenti la lor vera 
cronología dell’ acconciatura delle chiome
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ne ritratti fen2mi7iili delle defunte. Da que- 
Sia osservazione apprendo che solo nel 
terzo secolo o in giiel circa la ma^ni- 

Jicenza delle sepulture inconiincio ad in- 
trodurre arche sepolcrali d' una grandezza 
affatto sproporzionata alia statura de^li 
uommi e capaci delle intere famiglie , ma- 
gnijicenza che semhra ancora continuata 
nel (quarto secolo.

Circa le denominazioni di tali arche è 
già stato notato che la voce sarcophagus, 
çuantunque addetta a significare una certa 
pietra dotata di virtù corrosii^a e dissec- 
cante, 7iella guale riposii i cadaí^eri ne 
venivan tosto distrutte le carni e rasciu- 
gaio il firadiciunie e V umore , fiu poi ado- 
perata a denotare indistintamente gualun- 
gue cassa Tnarmorea o Jittile doi^e i corpi 
intieri senza bruciare si riponessero (i). 
Álle Tjiolte proífe di ció prodotte dagli al- 
tri piacemi di aggiugnere un esempio 
che abbia/n sotto gli occhi gui i/i Roma j 
guesta è una cassa di mar/no imezio o 
greco venato , che ser^e di Jbnte nel ve~

(i) MorcelH, De stj-io Inscript., pag. ii3 e ir4- 
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siibolo del palazzû di p^enezia, doi^e r i- 
scrizio7ie §ia edita dallo Sponio la se­
quente ;

D. M
CVSPIAE • AEGIA 

LES • HOG • SARCO 
PHAG • APERIRI 

N • Lie.
In essa è pur notabile il genere neutro di 
questa voce anco in alira lapide rilevatOf 
supponendo forse il nome sostaniivo vas» 
Aliro vocabolo per significare la cosa stessa 
è quello di obrendarium già dal Fabretti 
illustrato (2), e che par sincope ¿Z’obruen- 
darium. Il valore assegnato al vocabolo 
e tanto più verisimile , quanto è pià certo 
che il verbo obruere ¿ sepolcrale e solejme 
per indicare la sepultura d’ un cadavere 
intero al pari che lo era il verbo compo­
nere per additare il ripor delle ceneri e 
delle ossa arse : e T u si vede omesso nel 
verbo obruere ancora in altro epitafio dove 
si trova obri per obrui. Fo questa osser-

(1) Miscell. t pag. 24.
(2) ïnscript., cap. i , n. i5 , pag. 6Î»



ífazione su' monumenti e suile autorità ad- 
dotte dallo serittor dottissimo dell opera 
sugli yfrivali (i).

Queste brevi ri^essioni ko amato pre- 
mettere alia descrizione de' monumenti rac- 
colti nel presente 'volume > le guali potran 
servire di un gualche supplemento a cio 
che nella prefitzione dei precedente ho 
ioccaio de' bassirilievi in generale, II let- 
tore che va in cerca della erudizione la 
trovera abbondante e non comu/ie ¿n sifi 
Jatíi lavori d' antica mano ; lo studioso che 
ha trasporto per le belle arti non s' in- 
contrerà Jbrse in alcun pezzo che non I'i- 
struisca o non lo diletti. Il carattere della 
bellezza non si disgiunge mai dalle arti 
del greco gentilesimo, sian pur esse af- 
fievolite dalla decadenza, sian pur esse 
impiegate in oggetti i più tristi ed abborriti 
dalla umanità,

Çï) Pag* 34i e 347 , e.





BASSIRILIEVI
DEL

MUSEO PIO-GLEMENTINO

TA VOL A I E II.

Candelabro a base quadrilatera *.

Due nobilissimi candelabri arricchiti nelle lor 

basi di sculture olü-emodo eleganti , ban dato 
principio a’ bassirilievi esposti nel precedente vo­
lume: altri due per moite particolarità ragguarde- 
voli incominciano il presente che dovrà conte­
neré altrettantl monumenti di simii genere. Cio 
si converrà acconciamente coli’ ordine mitológico 
seguito sempre da me nell’ esporre le motiplici 
anticbità di questa ampissima coUezione ; poicbè

E di marmo pentelico o cipolia bianco, alto palmi 
nove e mezzoj fu trovato uegli scavi d’ Otricoli. Lasóme 
mitá col padellino , la cornice superiore dell’ ara co’ fo- 
gliami rivolti alio ingiú che vi poggian sopra, finalmente 
quella parte delF ara stessa che s’ indicherk piii sotto , ed 
alcuue estremitá degli intagli, sono ri^arcimenti.
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ci mostrano nelle ior basi imraagini e storie dei 
più famosi Iddii délia gentilità.

Quantunque il bel candelabro , la cul figura 
è deliueata nella tavola prima , le immagiui che 
ne adornan l’ara nella seconda, sia stato scoperto 
fraile ruine della colonia Ocriculana ; il marino 
pentelico nel quale è condotto, fa congetturare 
essere stato lavorato in Grecia e traspórtalo quindi 
in Italia (r). Moite singolarilà lo rendon notabile ; 
la graziosa e bizzarra forma del suo scapo, 1’ aver 
base quadrilatera, non, come ordinariamente, trian- 
golare finalmente plü d’ una circostanza de’ suoi 
bassirilievi.

Lo stelo che seiwe a sollevar in alto la tazza 
portante il lume, dall’ ara o base , ove ardeva in 
aulichissimi tempi la fiamma che illuminava (2), 
il quale stelo propriamente scapo (5) si denominó.

(t) Al tempo probabilmente de’Cesari per quanto pare 
allo stile : quantunque debba avvertirsi, le figure de’ bas­
sirilievi in qualche parte corrose essere state, come si espri- 
mono, ritrovate alquanto col ferro moderno. Bastano le 
lettere di Cicerone ad Attico a dimostrare che i marmi 
si facevano spesso da’ Romani venir di Grecia già lavo- 
rati e sculti (lib. I, ep. i,3,5,6e segg. ).

(2) Vedasi il tomo IV, pag. 34.
(3) Plinio, lib. XXXVl, § IV, gia citato da me nel 

tomo IV, 1. c. Questo passo, da cui si dimostra che la 
tazza de’ candelabri chiamavasi latinamente superfîctes, 
corne 1’ asta avea nome di scapiis , ha stranamente imba- 
razzati gli Accademici Ercolanesi, i quali nel tomo VIII 
delle d’Ercolano contenente i molti candelabii 
e lucCiûe di quellu insigne raccolta, prendendo la voce 



è dcgüo d* osservazione per essere îniefamente 
formato da una lamina spirale, che attorcigliata a 
chiocciola, scannellata e variata d* alcune foglie 
va leggiermente diminuendo verso la sonimità. 
Questa forma » la quale riesce alF occhio grata, 
svelta, elegante, non ha nessuna improprie ta n cl» 
1’ uso al quale viene impiegata, non doveudosi 
1 asta d’ un candelabro paragonare ad una Co­
lonna , adatiata a sostegno di qualche peso più 
considerabile : qui 11013 v’ è da reggere che il pa- 
dellino, su cui posare una lucerna o infiggere 
una candela (i). Oltre di ció, sicconie la niaggior 

siiper^cies in un seuso troppo stretto e geometrico^ non 
sanno intendere come gli scapi de’ candelabri dcllc fab- 
briche Tarentine j c le sujierficie ¿elle Eginctichc fossero 
in maggior pregio ( pag. 3u5 ). Sciper/icies prcsso gli scrit- 
lori latini spcsso altro non significa se non che la supe­
rior porzione di qnalclie cosa o naturale o artefatta. Cosí 
negli alberi sitpeificies c la parte che si spande in rami, 
e si oppone al nudo e basso tronco (Gesncr., Le:r. Ihi- 
stic., V. superficies)-, negli edifizj è la sommita (Plinio, 
XXXIV, § ni,): finalmente nelle npscherc tragiche 1'ac- 
conciatura de’capelli sollevata a pirámide sorra la fronte 
(Varrone, ap. Aoiiiian cap. G ). Del riniancnte qnesto 
pialtello o padellino ebbe da’ Greci i nomi di
« di -nivaíeiov. (Polluce, Onornast. VI, § lUQ} X, 
§ ïi5 ).

(î) Dair Uso pill antico-délie faci o cándele, ebber nome 
i candelabri, quautunque poi volti a sostener Iticcrnc. 
Sembra pero che conservassero questo nome qüando ser- 
Xirono a sostegno d’una sola lumicra : che se queste 
eran moltiplici,pare essersi allorada’ Latini usurpato pínt- 
tosto il greco nome di írckmichi. Certamente ác ¿icnif

Museo Pio-CteM. Vol. V. a
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parte de’candelabri antichi eran metallici, non si 
disdiccva agli inlagliatori de’ marmi imitare, per 
quanto la materia il comportava, i lavori in hronzo: 
or clii non sa che simili fascie o lamine anorte 
di bronzo sono assai capaci di sostenere de’pesi, 
cni anzi colla lor forza di molla sospingouo in 
alto, e non lasciano si fácilmente deprimere ?

La varieta dagli antichi artefici introdotta uegU 
scapi o fusli de’ candelabri, non puó ncgarsi che 
non passasse talvolta anche in quelli delle colonne, 
ed altérasse di buon’ ora la grave maesta dell’ ar- 
chitettura^ per altro se tali colonne non a soste- 
ncre solidi edifizj , ma a reggere semplici cover­
ture O edicole si destinavano , non dcbbono con- 
dannarsi tutte indistintamente.

Meritano fra queste special ricordanza le colonne

ckî pensili rammentati da Plinio rimangono alcuni di 
marmo a forma d’un piatto, la cni superficie inferiore 
c leggermenle convessa,la superiore tuUa piaña, c la lor 
periferia vedesi intagliata a punte o a seni e prominen- 
ze, su ciascuua dellf qualî posare una piccola lucerna 
mobile. Ün perno , o hastone di ferro o bronzo li tra- 
passa nel centro, e per questo sospendevansi tai lienu- 
chi agli archi o aile volte. Uno ve ne ha pubblicato 
dal sig. Guattani nelle Notizie d’ antichità per I’ anno 
1787, aprile^tAV. 11: un altro recentenicnte scoperto ne 
daro nelle tavole aggiunte in fine del tomo. La lucerna 
di marino pubblicata nella Raccolta del conte di Caylus, 
tomo VII, tav. XXV, è pur pensile, ciocche non ha 
compreso 1’espositore, e tranne 1’esser vuotata, dove quelli 
son tutti solidi, è simile interaraente sl Itcnuchi pur ora 
indiçati.
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'fDitinee (i), le f|nali furon poi nella decadenza 
deiP arte iroppo imitate, e che hanno coi can­
delabro che osservianio grandissima afïiuità. Que­
ste furono úsate certainente prima dei declina- 
meuto deir architettura, come ne fauno fede le 
undici Vaticane egregiamente intagliate e di marino 
greco (2). Non sono d opinione che non possauo 
talvolta adopcrarsi con lode e con proprietà (3),

(i) Vocabolo forse abbreviato dal pià antico e vero 
■vii'iginee.

(2) Anastasio bibliotecario, che ne fa menzione nella 
Vita diS, Silvestro f tom. T, pag. 43, n. 58), le asseri- 
sce donate da Costantino alia Basilica Vaticana , e fatte 
venir di Grecia ; al che rende testimonianza il lor mate­
riale. Non son pero tutte ne nguahnente conservate, nè 
simili perfettamente fra se; cd è a notare che 1’imma- 
ginc d’ una incisa nella jiiagni/icenza romana del Pira­
nesi, tav. VI, fig. A, ha poca fcdeltà ed accuratezza, si 
nd capitello , SI ne’ profili, si neglî ornati, che ncgH 
originali son tralci di vite , grappoli, frondi, ucedii , e 
simili bizzarrie esoguite con tutta squisitezza. L’annota­
tore romano di Winckelmann ( Storia delie arti, tomo

pag- 90, lo confonde con altrc -voluti/es o -vo- 
hddles, postevi da Gregorio IIÍ, e non si awcdc che 
queste ultime erano onj-chmae , e perció da ben distin- 
guersi da quelle che vediamo di marino pario. Di silïade 
colonne oiiichine afohitiH possiamo avere una qnalehe idea 
in quella bellissima d’ alabastro agatino scannellata spi- 
ralmcnte che si conserva nella Biblioteca Vaticana ; ma 
di queste COSI bacceliate sará opportuna occasione di par­
lare piu sotto alia tavola XI.

(3) Non sembra perció da censurarsi a questo titoío il 
Bernun , che impiegaudo quattro colonne simili ncll’ al­
iste Vaticano a solo «osteguo d’un padiglione o baldao'



tanto pia che senihrauo avere dalla natura il loro 
csenipUre , si in certi tronchi cosí altoiti , che 
strepti da’ Greci si dissero > e che meritarono at- 
tenzione iii quella patria delle arti belle ( i ) ; si 
iu qucgli stessi delle viti onde sortirono il nome , 
le quali nelle vetuste meniorie si ranimentan cre- 
sciute alia mole d* una giusta colonna, ed irapie- 
gate a sostegno de’ templi sin da priniordj dell e- 
dificare (2).

chino, ha dato cosl alia macchina molta ricchczza, cha 
secondalo al tempo stesso 1’ opinione comuuc che riguar- 
dava qiiella specie di colonne come addette a decorare 
santuarj sin dal tempio di Salomone, ed era avvezzata 
da molti secoli a considerarle quasi proprio ornamento 
della Confessione dcgli Apostoli: vedasi il Ciampini, de 
iiedif. Christ. Oper. tom. IU, pag. 5i e 58, c il sig. 
ab. Canccllien, de Sacrar. Basii. p^atic._, tom. HI, p. i5i2. 

(r) Pausania , lib. II, cap. 2.8 , fa menzione d' una planta 
antichissima d’ ulivo silvestre che si osservava presso Epi­
dauro , il cui tronco credevasi essere stato cosi aggirato 
ed attorto da Ercole perçhè scivisse di termine al terri­
torio degli Asine'i.

(2) Plinio, Ilisl. Nat., lib. IV, § 11 -.Nites iare apud 
priscos magnitudine (fuoque inter arbores numerabantur

. Metaponti templum lunonis vitigineis eolup?nis ste­
tit . . . nec est ligno iilli aeternior natura: verum ista 
ex silvestribus facta credidermi. Coloro che hanno intro- 
dotte le colonne vitinee in architellura, pare clie ab- 
biano, colla forma spirale che ad esse han data, voluto 
quasi indicar la materia di quelle antichissime che imi- 
tavano : non perche le colonne fatle di Icgno di vite 
fossero tali necessariamente , ma perche la vile ama di 
crescere cosí attorta ; ond’ è che ánchele chiocciole úsate 
in meccanica e ia vai'j utensili ; hanno avuto il nome di
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L’iiniformifà dello stelo decrescente limaiie nel 

nostro candelabro Icggiadramente iuterroita da due 
colombe a rilievo, cbe sembrano essei'e sospese 
per le ItKO zampe nascose sotto il corpo e le ali > 
allo scapo medesimo, piii verso il padelliuo che 
verso la base. Siccome questa specie di volatili 
erano ostic assai d’liso ne’rid elnici, penso che 
siasi da ció tolta idea del presente abbellimento.

L’ ara su cui sorgc il fusto del candelabro fe 
cpiadrilatcra, ed in ció ancora, come si è avver- 
tito, si allonlana il nostro dall’ uso comune che 
vi sottopone una base a ire piedi. I bassirilievi 
che ne adornano ciascuna faccia sono riportati in. 
grande alla seconda tavola, ove tre soli appari- 
scono , per essere il quarto interamente dovuto al 
ristauro.

Nella faccia a désira de’riguardanü è scolpita 
la figura di Giove in piedi col pallio gittaio sul

vifi. C!ie poi (la questa pianta siasi tratta 1’ idea si delIe 
colonne 'ijiti'nee o a chiocciola, si délie volutili o scaii- 
nellalc a spirale, par conferinato ulteriormente dal ve- 
dere il tralcio di vite ch’ è nelle maiii di qualche statua 
di Bacco, come neîla Bor§he.sîana gîaeente, non solo 
coll’ andamento medesimo deile colonne vitinee , ma pur 
cosí scannellalo : tale è pure nel b'cnuco Ercolancse, to­
mo Vliq tav. LXVI. N. B. « Il tralcio di vite nelle mani del 
« Bacco giacente iu villa Pinciana, ha ben 1’ andamento 
« medesimo deile colonne vitinee non perd le scannella- 
« ture spirali • queste si osservano nel seconde monu- 
« mento allegato, cioè nel candelabro d.el Museo di Por- 
« tici. » ('(-'orrezione deU’ aiitorej, •
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capo, col fulmine nella deslra abbassata, coHo 
scettro alto nella manca (i). Forse in qualcbe suo 
templo Ocriculano splendeva gia il candelabro, 
giacché le foglie che sombran di quercia, sono a 
lui sacre , né aliene son le colombe che rccavano 
al padre degli Iddii 1’ ambrosia , giusta i’ omerica 
tradizione (a), che rispondevano in Dodona gli 
oracoli a nome suo , e che accompagnan Giove 
anche nella patera Bolognese, dov’ é inciso a gra­
fito il natal di Minerva. Non accadeva percio pen­
sare a Venere per ispiegare queste colombe , quan- 
lunque solo per tal motivo sia stata 1’imniagme 
di Venere modernamente scolpita nella faccia op- 
posta alia principale, che il tempo avea guasta (5).

I simboli del nostro Giove son tutti ovvj, ec- 
cetto il capo velato, che nelle immagini del re 
degli Iddii è affatto singolare. Un altro Giove pin­
velato avea dato 'VVinckelniann (4), né io ho ah 
tre autorilà da aggiungere aile citate da luid’Ar­
nobio e di Marziano Capella (-5), che lo suppon-

(1) Questo scettro par nel rame una lancia , ma ncl- 
r originale, ch’è alquanlo logoro, quel che ne sembra Ia 
punta probabilmente è, come in assai altri antichi, un 
semplice pomo.

(a) Omero , Odtssea, XII, 62 , 03.
(3) Vedesi questo bassorilicvo iiella tav. I.
(4) Monam, ¿ned. n. ii.
(5) Arnobio , 'ad. Gent.. , lib. VI, pag. 209 ; Marziano 

Capella, lib. I: notisi che il passo d’Arnobio, jiel quale 
si conta fra i consueti attributi dellc divinila il vedersi 
Giove riciiiiatus cioè con picciol pallio sui capo, prova 
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gono col capo coperto. Ho bensi da allégame 
un’ altra imniagine, quasi del tulto simile alla no­
stra, in un piccol tronzo di Francia edito dal 
Monlfaucon (i). La corona di quercia che mostra 
la forma e le punte delle sue foglie, henchè ve­
late dal panno coprente il capo di quel simula­
cro , dà le apparenze d’un ornamento assai strano 
e Lizzarro. La simiglianza poi di quel tronzo col 
nostro tassorilievo fa Inogo a congettura clie aves- 
sero amti un comune e notile originale, in cui 
compavisse Giove con tal paterna accouciatura 
come figliuol di Saturno, o per altra misteriosa 
e locale, o anche meramente capricciosa ragio- 
ne (2).

assai che a’ suoi tempi simili immagini di Giove non erano 
rare. « Non deUbo pero dissimulare che 1’ epíteto rict- 
« matus col quale Arnobio caratterizza Giove , non è ben 
« certo che significhi avente il capo velato. I pueri fici- 
« niati delle lavóle arvaliche non sembra certamente che 
« fossero velati, tanto piíi che di Camilli o fancÍulu mi- 
« nistranti i sagrificj e velati non abbiamo’ idea nelF an- 
« tichitá figurata. Parmi pin probabile che ricinium s'iu- 
« tonda per un pailiolo o piccol manto quadrato, quale 
« suol essere quello onde si veste Giove , sia pure esso 
« avvolto al capo, o rigetlato sugli omeri, 0 ristretto a(- 
« torno alia,persona. Vedasi onninamente il Marini, Fi\ 
« ^ivaii, pag. 278. » ('jiggiunta dell’ aulore

(i) 'E., torn. I, p. I, tav. IS, n. tj.
(2) Winckelmann, 1. c. , ha credulo che quel monu- 

mento rappresenti Giove caeciatore : in tal casopotrebbe 
dirsi che il pallio avvolto al capo tenga luogo della cau­
sia 0 del pileo venatorio : ma egli non appoggia abba- 
slanza questo epíteto di Giove che anzi pare inKTa-
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Sembra in vero che P artefice , il quale ha in­

signito di scultura questo basamento, siesi studiato 
di ritrarvi immagini non comuni, dal vedere 1’ al­
lia di Minerva ch’ è nel principal prospetto rap- 
preséntala di schiena. Ha forsc cercato in ció il 
pregio della novlth , o ha imitato qnalche simu­
lacro isolato che in tal punto di vista gli sem- 
brava, piucché in ogn’altro, grato e gentile (i), 
Questa veduta delle figure non è stata irascu- 
rata in num tempo ; abbiamo deUe immagini ve- 
dute da tergo nelle autiche gemme si di aniichis- 
simi artefici, che di posteriori, ne abbiamo deli­
neate ne’ brouzi e più ne’ bassirilievi, ma sempre

mente dovuto ad una falsa coirezionc del Giraldi j il quale 
del Giove Cüieléo ( 'i^.vvai^as'VÇ ) ba fatto un Giove 
fyneg&tes ( ) cacciatore : quando il Giove 
Giaetéo venerato in Olimpia con due fulmini nelle mani , 
cosí detto per esservi stato posto da que’ di Ciñóla in 
A-rcadia, doveva pur riconoscersi (Pausania, lib. V, cap. 
22). Gli altri Giovi cacciatori eo’caní^ che Winckelmaim 
va suscitando, dalle medaglie di Mida c di Tralh sono an­
che poco sienri, e ne accresce 1’ inccrlezza il vederli 
omessi dal sig. Eckcl nclla sua Doclriiia í^umoruJ». Per 
altro il capo velato poteva essere un distintivo o del Gio­
ve tenebroso ('ScotitasJ, o dd nubiloso
Taç ), o delV wmZdo ( îxfiaLOç')^ o pluvia
V£TlOc) , O finalmente ancora áeWespiatorio Çxa^(/^p(noi\ 
giacebè di coloro che voleansi espiare si copriva la testa 
e ’1 volto.

(i) Sarebbe una sottigliczza ¡1 ricordarc qui V epifanie. 
o apparizioni degli Iddii , nelle quali soleansi riconosccre 
nel punto di volger la scbicna e partirsi. Vedas! la Cerda 
a Virgilio, Aen.j I, vers. 4oó, 4^9 í e y, vers.
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rare (i). Baccio BandinelK in que’che adornanq 
il recinto del coro nclla cattedrale di Firenze, ha 
ripetuto siraUi positure sino all’ affettazione. Mi­
nerva armata ha nelJa destra la patera , quasi in 
atto di accettare lihazioui; talc è pure al rovescio 
d’ alcune raedaglie di Commodo.

L’ Apollo della quarta faccia è quasi tulto mo- 
derao non v’ ha d’ antico che parte del sinistro 
lato coir arco, il quale lo carauerizza, e mostra 
che la figura di questo Nume effigiato in età poco 
pill che puerile non era punto diversa da queîla 
che ci offrono alcune gemme assai conosciute (aX

TAVOLA III e IV.

Candelabro di base triangolare *.

Il presente candelabro irovato ne’ medesimi scavi 
che il pur dianzi esposto, se non lo parcggia in

(i) Caylus, Recueil, tom. TI, i8, i, e 28, i. Dolce, 
Deseriziune del Museo di Crist. Dehn., Il, 4, CC, 10;; 
iuoltre i bassirilievi dolía colonna Trajana ne oifron pa« 
recchic. Nc dcve omeitersî una figura ti’ Ercole cieduta 
¿’Apelle, della quale cosí Plinio, lib. XXXV, ^56, 
11. lü: Jsiusdem f Apellis J arhilrantur esse, et ill Antoniae 
templo ilERGVLEM AVERSVAI : ut cptod est dij'ficilli- 
mum, faciem ejus ostendat verius pictura, quam pro­
mittat. Pe grafiti in bronzo convien ricordare una figura 
d’ eroc volto di schicna, incisa attorno la jjiii conservata 
dclle Ciste misticlic, csislcnte ora ncl Museo Borgiano a 

clletri.
(2) Maffei, Gemme , toni. in, 96.

Allo palmi sette. E come il precedente di manno
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finezza d’ intagli, lo supera ceriamentc in inte- 
grith. L’ ara iriangolare su cui sorge è tuita cnn- 
servalissima, e i bassirilicvi che poco risahano sul 
piano del marmo sono affatto senza risaicimenti.

Quando questi non ci rappresentassero soggetti 
relativi ad Apollo, potrebbe pure farci pensare 
che il monumento fosse dedicato al culto di questo 
Nume, non tanto la fonna di balaustio, o ba- 
laustro , che osserviamo nello scapo dei candelabro , 
poichè questa era divenuta e persevera tiittavia 
ad esscrue la phi ovvia (r), quanto il balaustio 
stesso o fior dei granato , scolpito fra i piedi 
deir ara ftore, che per una pretesa rassoniiglianza 
co’raggi solari fu sacro al Sole, anzi ne divenne 
emblema (2), e par quindi che ne assicuri di 
cosa destinata al culto dei condotliero dei gior-

pcntclico , c nel luogo stesso fii dissollcrrato. Non v’ è 
di risarcimento che il semplice padcllino e la piccola por- 
2ione del fusto ch’ è baccellata , imitata da quella antica 
d’ un candelabro simile.

(1) Si voile dare al sostegno del îume quella forma 
che altribuivasi al raggio dclla luce. Si tornera su Que­
sto soggclto nello esporre la tavola XLV.

(2) Vedasi per ció Spauhenno, de U. et P- tom. t, 
p. 5i8 e seg.

(5) Siccome il presente candelabro fu trovato insieme 
con altro corrispoiidente e perfeltamenle conforme, è da 
notarsi che i bassirilicvi che son nclla base di questo se­
cando rappresentano Fauni e Baccanti. O son queste fi­
gure quasi accessorj dclla favola di Marsia , della quale 
or ora, o alludono a qnella pretesa identila di Bacco 
coi Sole, su cui Macrobio c si prolisso , e di cui già. 
çompiacevasi Ia pagana teología-
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Osservata Ia general forma del candelabro, ch’è 

gentile e ricca, ed ornata con Imona scelta (i), 
giova notare che l’ara su ciii sorge, semhra sospesa 
sovra tre zampe di fiera, Ia qual foggia di soste* 
gni' è nclle antiche siippellettili frequenlissima , e 
ne’candelabri universale. Ció si deriva dall’esserc 
stati, come oguun sa,portatiii i candelabri di me­
tallo che si son ccrcali imitare in questi marmo­
rei. Or clii non vede che per indicare essere un 
tale arredo mobile ed atto a candar di luogo . 
sommamente ingegnoso, vago e in certa maniera 
tutto proprio, sia 1’ espediente di farlo posare sovra 
sostegui che figulino zampe di qualche animale, 
le quali insinuano al primo sguardo la mobiJitá 
deir utensile e la facilita del trasporto ? Questo 
uso adunque che le arti grcche imitarono forse 
dalle egiziane, vi si stabili di buon’ ora ; e per 
volger di tempo o variar di moda, mai non can- 
gió : poiché non credevano que’ sagacissimi arte- 
íici, nó quelle gindiziose nazioni, che si avesso 
da mutare il migiiore nd peggio solo per istu- 
dio di novita.

I bassirdievi disposti in tre gruppi sullc tre faccie 
dell’ ara o base, rappresentano quasi una storia 
continuata, che ha per soggctto la viltoria d’Apollo

(i) Nelle gliiande c nclle spíclie intrecciate fragli or­
nati del candelabro par clic sicsi avuto ín mira il mo­
strare che air azione del Sole sempre ¿ «lovulo cioccbc 
serve di nutrinienlo al genere innano , sia pur esso colt* 
c socicvole , S'a pur esso rozzo e sclvaggio.
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«ella sfida con Marsia, c il suppHzio del perdi­
tore (i). 11 Nume siede appoggiando la vittoriosa

(i) Questo aigoniento non è raro ín nessun genere 
d’ aniico. Si trova frecuentemente in gemme , e si è pre- 
teso clic con una simile Nerone scffnasse ; anzi il Ma- 
i-ictte non ha dubitato di citare Svetonio per ció (Aero, 
cap. 21 ), il quale nè in quel luogo, ne altrovc men- 
tova tal cosa (Traité des pierres gravées, "paig. 25).ros- 
son vedersi ncl Museo Fiorentino, tom. í, lav. LXV( , 
8 e 9; nel Montfaucon, tom. I, par. I, tav. LUÍ. Una 
pittnra d’ Ercolano ce lo rappresenta in moite figure 
(tom. IÏ, tav. XIX), nelV csposizione della quale gli 
eruditi interpreti raccolgono quasi tutto ció clic v’ha di 
più curioso concernente un tal soggetto ; come nolle spie- 
gazioni dclle tavole IX del I tomo, e XIX del III, le 
nolizie SU d’ Olimpo e Marsia : sul primo peró di questi 
duc è da vedersi aucora la Bil/lioteca Greca del Fabri­
zio, lib. I, cap. 17, pag. 107 c to8. Alcuni altri mo­
numenti posso allegare rapprescnlanti la favola stessa , 
scoperti posteriormente aile ricordate pitture. Une vasi 
dipinti nella nuova Raccolta Uamiltoniaua t il primo ncl 
tomo lil, lav. V , ci mostra Apollo in abito citaredico 
suonante Ia cetra c coronato dalla Vittoria ; Diana Lu­
cifera, Minerva e Marte 1’ascoltano ; Marsia è sediito 
a terra , e come lui Olimpo tutto ignudo con tiara fri­
gia sul capo: il seconde (ivi, tav. XIÍ ) offre Marsia 
che suona Ic tibie in mezzo a’ seguaci di Bacco ; Apollo 
lo sta ascoltando con attenzionc: una patera nclle AoiZ- 
zie dei sig. Guattaui, anno , febraro e marzo, la 
quale è ora nel Museo di monsignor Giuseppe Casali ; 
finalmente una piltura antica sul muro in varj pezzi, c 
alquanto ritocca , presso il benemérito sig. d’Agincour. 
Egli ha notizia cssere stata scoperta circa il principio del 
seeolo in antiche ruine vicino al tempio della Pace. D' un’ ul­
tra pittura antica di pari argomento, csistente gia press©
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Era sovra d’un sasso, come appunto nel quadro 
descriuoci da Filostraio (i): il braccio posato sul 
capo è attitudine di riposo. Marsia gli sta all’ in- 
coutro sospeso ad un pino come in akri monu­
menti (2), e a’piedi è 1’afíütto Olimpo, semi­
nudo, in età di tenera adolesccnza, con tiara fri­
gia e calzari (3), che piange sulla sorte del male 
audace maestro: le infelici tibie, che al paragon 
della cetera senibrarono in quel cerlame iroppo 
monotone (4), pendono anch’esse dall’albero mi- 
cldiale. Uall’ altra parte sta tutto ignudo il carne- 
nefice scita, che sembra voler affilare alla vicina 
rupe il coltello che trarrà Marsia fra poco

Dalla vagina delle membra sue. ,
Que’ mitologi e quegli artefici che tolscro ad 

Apollo 1’ esecuzione di tal harbaiie, ehbcro invi­
sta di conservare una ceria maggior dignità al ca- 
rattere del Nume ; ne presero forse occasione dal

i Cesi, sí consen avano ¿elle copie colorite sulla cassa 
d’un cembalo , donde sono state incise : e trovansi mi­
niate presso il sig. Lui^i Mirri.

(i) Filostrato Giuniore , Icones, n. 2.
(2) Cosl nel b¿tssor¡lievo di villa Pinciana recalo d» 

Winckelmann, Moniiin. l'ned. , n. 4^ ; cosi ancora di­
versi mitografi , altrî de’ quali lo fan sospeso ad un faggio^ 
allri ad un platano. Vedansi i commentatori d’ Igino 
alla fav. i65 , e la nota (22) alla tav. XIX del tom. if 
delle j^nticfii'tà Ercolanesi.

(3) In tal guisa è vestito andhe nella pittura rîcordata 
sopra. alla nota (i) , p. 28.

(4) Vedasi il sig. ïlcyne ad Apollodoro ; lib. I, tap. 4 
num. 2 pag. 4G e 47 delle JVote.
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vcílerc che in Atene ad una guardia di Sciti era 
afüdata 1’ incorabenza d’ eseguir le senlenze su’ rci, 
c dalia opinione che lo scordcar viví gU uomini 
fosse un costume crudele nato presso quella fe­
roce nazione (i)- Ké si disdiccva ad Apollo un 
siíFalto ministro, giacché del suo culto antichissinio 
presso le genti scitiche, o come diceansi allora 
iperhoree, piíi documenti rcstavano, a segno che 
semhrarono i Grcci aver da loro imparato a e- 
nerar questo Dio (2).

DopO tauti monumenti che 1’ andchila figúrala 
ci è andata scoprendo dello Scita carneíice di Alar- 
sia, c scemata via via di prohahilità 1’ ingegnosa 
congcttura di Salniasio, il quale pensó che dalla 
poca inteÚigenza d’ un termine greco slgniíicante

(1) Sono da coneultarsi anclie qui gli aunot.atori d’ Igino , 
L c. num. 15, nell’edizione di Slavercn. II bassorilievo 
spiegato da Winclelinanu, 1. c., iuvccc d’un solo come 
Igino, Filostrato e gl¡ altri monumenti, offre tie ese- 
cutorí, vestiti pero di abito frigio, che abbiaino altrove 
accennato uelle arti greche dinotare in genere qnahin­
que abito non greco o barbarico , sia pur esso tracico ? 
scitico o persiano. Uno dl simili ministri dava forse il 
titolo alia commedia di Plauto Sej^tha liturgus {lithurgus 
leggesi scorrettaniente nella Biblioteca Latina di Fabricio 
ristampata dalVErncsti ) : giacclie AiiTÿpyoçequivale presso 
Esichio a , coi qual nome indicavasi iu Atene
il carncfice ( v. XsiTi'ff^oç, ÀcLTVpyEiV

(2) Si è toccata su cio qualche cosa nel tomo IA' di 
quest’ opera alla lavóla XIV, pag. iooí si aggiunga Pau­
sania, X, 5, e Spanhemio, ad Calliniach. Ji/mii- ni Vcl-f 
V. aSi.
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lo scordcare, tutia pendesse I’inserzione di questo 
Scita nella contesa di Marsia e d’ Appollo (i)- 
congettura, a cui già gli annotatori d’Igino , gli 
Accademici Ercolanesi, e finalmente Wiuckclmann 
avean tolta verisimiglianza (2). Quest’ ultimo Iia 
confermato con uii bassorilievo Borgliesiano la 
Leila e vera spiegazione data già da Leonardo A- 
gostini alia statua di Firenze, delta 1’ Ârrotino, 
che rappresenta, secondo esso » lo Scita manigoldo 
ricordato dal latino mitografo (3) ; esposizioue che 
acquista anche maggiore probahdità dal nostro bas­
sorilievo , dove Io Scita è affatto ignudo come in 
quel simulacro, non copcrto , come in tutti gli 
altri esempli, di barbarico vesdmcnto.

Se pert) fra’ mitografi rari sono coloro che 
faccian menzione di tai ministro, rari all’ incontro 
sono i monumenti che ad Apollo stesso altribui- 
scano questa fiera parte. II più elegante è cena- 
mente quello del palazzo Giusliniani consistente 
in due statuette d’ ugual graudezza e maestria ;

(i) Exercit. SoE/i^ pag. 58i, a C. Questo insigne iiomo 
deriva 1 equivoco d¿ii verbo a^rroo’v^ioat, excoriare.

(í) A’ hwghi citad. La patera grafita ricordala alia 
nota (x) della pagina u8 ci presenta pur essa lo Scita, 
ed è monumento di molla anticliità, come son quasi tutti 
quelli di tal genere, sicurameute anteriore ad Igino.

(3) Loe. cit. ; r annotatore romano della Storia de/ie 
arti, tom. II, pag. 3x4, sostiene a meraviglia questa 
opinione contro alcun recente scrittore. Anche nella lo- 
data pittura inédita lo Scita è vestito, ma in atto moho 
simile alla statua di Firenze.
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una rapprescnta le scojate membra dell’ ardita 
Fauno, e forma una bella auatomia ; 1’ altra, Apollo 
ebe lia nella sinistra la pelle del vinto quasi tutta 
conservata, nella quale se ne distingue il volto, 
colla barba che manca al cadavere (i). Un altro 
c il gruppo per le scale della Curia Innocenziana, 
ma di mediocre scultura c pieuo di risarcimenti 
e rilocebi, osservabile, a senso mió, singolarmente 
per ció che simile rappresentanza era giá nell’ a- 
dito del Tribunale dcll’antico Foro di Roma (2), 
e ad imitazione della capitale mostravasi parimeute 
ne’ Fori delle Romane Colonie (3).

Anche 1’ Apollo Tortor o mauigoldo , simula­
cro celebre in Roma antica, di cui fa menzione 
Svetonio (3), non doveva, a parer mió, avere a- 
zione diversa dalla indicata.

(i) Gallertei Gi'useintant, tomo I, tav. LTX e LX. Sí 
avverla che la pelle su cui siede Marsia legato, íu alcuuc 
gemme ricordate di sopra, è quella d’ un Icono o d’ una 
})anlera, non la sua propria ; come alcuni antiquarj iu- 
ganuati dalle stampe hanno creduto.

(2) Orazio , Sat. 1, 6 ; Plinto , XXI, § VI j Lípsio , 
Lect. antiq. , lib. III.

(2) Ântickità d' Ercoîano tom. IT , tav. XïX , not. (21). 
Servdo, ad Âen. III, 20, e IV, 58. Su cib promette par­
lare il sig. Eckeî nella sua Doctrina JVumorian , nelF ar- 
ticolo nel quale ragioncrà particolarmente délie monete 
delIe colonie.

(4) In Augusto, c. 70, dopo aver nommato Apollineni 
Tortorem, cui la plebe di Roma paragonava Augusto 
nífettante 1’ abito e ’1 personaggio di Apollo, soggiunge: 
Quo cognonu'íie hic Deus quadam tn parte urbis coleba*
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TAVOLA V.

Ratto di Proserpina *.

Dopo le iramagini de’ Baccanali o quelle delle 
Stagioui, il ratto di Proserpina è uuo de' pih. ri-*

tur. Tutt! gli cspositori pciisano che qncsto cogiiome 
sia come 1’ altro di Sandaliarius dato pure ad Apollo , o 
quel di Tragoedus a Giove che s’ incontrano presso lo 
scríttore medesimo derivati da’ nomi di vichi o contrade 
di Roma, vicus Tragoedus , vicus Sandaliarius, nelle quali 
Augusto stcsso avea posti al pubblico que’ simulacri. Io 
pero son d’opinione diversa , gîacchè amnicttendo ancora, 
come crcdono congeilurare , che que’manigoldi o car- 
ncfici per punir gli schiavi dimorasscro tuiti in una 
contrada j se cio fosse , come a cosa troppo nota, Svcto- 
nio non vi avrebbe annessa quclla dichiarazionc clic pur 
vi annette 5 come non lo ha fatto ne’duc precedent! esem- 
plari : o almeno con altrettantc , anzi cou meno parole , 
inveco d’in quadam parte itrhis, avrebbe semplicemente 
scritto in vico Tortorum. Di più 1’Apollo Sandaliario 
« ’1 Giove Tragedo , erano statue dedicate al medesimo 
Augusto, e ad un’época posteriore a quclla che ora tratta 
il biógrafo. Io penso che 1’Apollo Tortor sia 1’Apollo 
scorticante Marsia, quale apparisce nelle effigie da me 
rammentate , epíteto attissimo a diiiotare questa azion da 
caruefice. L’ azione in fatti nella quale erano sculte dava 
il soprannome a moite statue d’ Iddii. Si noti per digres­
sione lo studio d’ Augusto di rassomigliarsi ad Apollo, 
anzi di farsene creder iiglio, che i Romani satirizzavano ? 
ma cui secondava cortigiauamente Virgilio in quel verso 
dcll’ égloga IV, lo :

Casta fave Lucina : tuus iam regnat Apollo.
Alto palmi due C mezzo, lungo nove : è scolpito in

^Tuseo Pio-Clem. Vol. V. 5



petuli argomend uella seul tura degH auiiclii sar-
cofagi o sia ció pe’ niodvi acceunad dal Bonar- 
roti (i) > o ancora 5 lo che mi par moho proba­
bile , perché tal favola si addattasse cómodamente 
air occasione di giovanl donne defunte , le quali 
come Proserpina si ÍÍgurassero da Plutone rapite. 
Quindi il bassorilievo simile d’ un’ arca sepolcrale 
Capitolina (2) ci présenla nella testa di Proserpina 
il ritratto della donna ivi sepoha. Per non dissi- 
mil cagione credo rappresentata sulla tomba di 
(jualche fanciuUo 1’ avvenlnra d’ Ila , o quclla di 
Ganimede, e sui cippo di alcuu bambino il fato 
d’ Archemoro (5).

Sopra una favola colanto divulgata non mi dif- 
fondérô inudhneule , osservando solo ciocchè di 
pih notabile , e meno accuratamente spiegalo si­
liora, presenta d nostro bassoiilievo, o merita rl- 
levarsi in alcnni altri che hanno coi nostro co- 
mune il soggetto.

Bcnchè raolta varíela si mosiri ne' gruppi e 
nella disposizione delle figure che compongono in 

marnio greco o sia pario , Ia provenienza n* è incerta : 
certo c pero aver formata la fronte d’ un sarcófago. N, n 
lia di ristauro che qualclie estremita di rilievi non essen- 
ziale.

(i) Osservazioni' sji nicdaglioiii, pag. 58.
(2) Museo Capitol, j tom. IV, tav. LV : ció nel rame 

non si conosce, né si rileva dalla esposizioiie j è beiisi 
evidente nel monumento.

(5) Tale c un bel cippo well’ apparlamento terreno del 
palazzo Barberini : appartkne ad un L. Egnazio.
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Varj anticM qüesla nièdcBiina favola (i), ció non 
ostaute vi ha pur multe parti che in pin d’ uno 
si rassoiuigliano , talche, secondo la congettura che 
spesso ricorre in quest’ opera, è da credere 
nirci conservati da sifíatte copie degli square! deUe 
opere di nohili artehei, e probahilmente de* gruppi 
told dalla tavola di Niconiaco o dal hassorihevo 
in hroozo di Prassitele (2).

Minerva che coperta d’ clnio semhra qui sgri- 
dare Plutone della violenza incominciando dal- 
r luuü Omeiico a Cerere (5) , ó suppúsla dalla 
favolá essersi trovata in compagnia di Proserpina, 
quando il fratello di Giove la sorprese cogliendo 
fiorij al che allude il calato rovescialo che le si 
vede a’ piedi. Mercuno, il quale per mold riguardi 
pud aversi pel ministro di Plutone , lo è ancora

(i) A.’ nionnmcuti che annovera 1’ espositore de’ bassi- 
Hlicvi Capitolini (loe. cit.) possono aggiungersi ¡ due 
nel corlile del palazzo Mattei ( ñíonum. Matth. , tom. HI > 
tav. V e VI), e le due arche di manno nel palazzo 
Barberini, una delíe quali molto simile al bassoiilievo dei 
Mazarîni, edito nell’ Admiranda, tav. LIV c LV, e alV ah 
tro di Michelozzi a Firenze pubblicato dal Gori, è forsô 
la migliorc dellc scnlture che ci presentino questa fa­
vola.

(2) Plinio, lib. XXXIV, § XIS, 10, c XXXV, § XXXVI, 
22 : opus pulcherrimum , è ivi detto il lavoro di Prassi­
tele j la tavola di Nicomaco in Campidoglio par che ai 
tempi di Plinio piii non csistessc, consúmala forse da 
qualche incendio.

(3) Vers. 4^4? il quale inno è il piîi'antico scritto che 
ci narri questa favola.
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in qucsio ratio, ed in cto si accordano con Clau­
diano (i) tutlii monumenti. Il Cerbero cli’è presso 
a Mercurio indica 1’ ingresso del regno de’ morti, 
verso il quai luogo par die si affretti la quadnga 
infernale,

Delle due femmine, una genuflessa, 1’ altra gia- 
cente, la prima sarà una delle Ninfe o Dee com­
pagne della vergin rapita , i cui norai uelF Inuo 
allegato empiono parecclii versi. La seconda ch’ è 
distinta dal hue , dal caneslro di frutta e dalle 
Spidle, è certamcnte la Terra, nel cui seno va 
Plutone a nascoudersi col suo dolce furto ; ella 
stessa, secondo la citata poesia, contnhui all’ inganno 
della fanciulla producendole innanzi de’ be’ nar­
cissi che 1’ intrattennero e die 1’ invitarono verso 
1’agguato. Non sarà essa dunque la Sicilia, come 
ha creduto d’ una siiiiil figura 1’ esposilore de’ bas- 
sirUievi Capitolini, trovandosi questa medesima im« 
magiue in assai monumenti dove la Sicilia non 
ha luogo , e spesso accompagnata coU’ Oceano o 
il Mare , come lo è ancora nel ricordato bassori- 
lievo j ma I’ espositore scambiaudo la pistrice, sim- 
holo del mare, con un drago o serpente (2),

(i) De R. P. f lib. T, v. ■^0 e segg.
(2) La pistrîcc tli questa stessa figura ideaie , nia co­

stante ne’lavori dell’arte antica, la vedianio assai distinta 
nel bel sarcófago di villa Albani, pubblicato da Winckel- 
Biann ne’suoi Monianenit, n. tii, e ne’ntolti bassiri- 
lievi Cristiani rapprcsentanti 1’ avventura di Giona. Non 
è pero che non la prcndano per un drago ancbe glj
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1’ ha chiaraato Tifeo j seuza ritrarsi da cid per 
vedervi scolpito immediataraente appresso un al- 
tro Tifeo non equivoco. Ivi par che il cocchio 
di Plutone s’ Incammini verso I’ Oceano , sequen- 
dosi ia ció la tradizione Oríica (i), ed aliuden- 
dosi al soggiorno delle anime «elle isole Ocea- 
niiidi.

11 carro di Plutone con Proserpina in hraccio 
è tratto da quatlro cavalli da Mercurio guidai! a 
mano, e scorii dagli Amori volanti j il manto che 
si gonfla attorno al capo del Dio dà a divedere 
la füga del cocchio. I quattro cavalli sono in tutti 
i monumenti che in ció non vanano (2), e’i

Ercolanesi nei tomo VIH, tav. XXX, n. 3, dove il tipo 
della lucerna è un’ ara di Nettuno con la pístricc e due 
delñni.

(1) Argonaut. v. iigí-
(2) E dunque moho strano che WinckelmannfZJeJczï- 

plioji du Cabinet de Stosck., cl. II, u. 56o ) abbia spie- 
gato pel ratto di Proserpina una pasta antica, ov’è una 
donzella rapita sovra d’un carro, a cui sono aggiunti duc 
cigni. Io non dubito che quel raro, anzi unico monumento , 
del quale spiacemi che non si couosca ne impressione, nè 
disegno alcuno, non rappresenti Apollo, che appunto su 
d’un carro tratto da cigni avea rapita Cirene ( Scoliaste 
d’Apollonio, lib. Il, v. 5oo ). È qui da notare come il 
ratto di Proserpina s’incontrî difficilmente in gemme , la 
cagione della quai rarità puô essere stata una specie di 
malaugurio che pensava fare a se stesso chi portava in 
dito tali incisioni ; la quale opinione sarà invalsa dopo 
Merone specialmente, che nel giorno della sua caduta 
aveva un simile anello in dito, come dice Svetonio ( in 
Nerone^ cap. 46), non già sembravagU averio sognando 
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gruppo ddle due figure principali è similmente 
disposto anche iu altri, come in uno a Firenze 
de’ Rucellai (r).

Una donzeUa genuflcssa sembra inlenta ancor 
essa air azione, cd ascohar le giida della rapita 
vergine : tai uno la crederebbe Diana (2) , e ’1 cane 
die le siede appresso poirebbe persuaderlo ; ma 
qucslo cane appunto è tale, quale iu ninn’ aid a 
imniagine bo mai osservato : lia il capo foniito di 
due ale , ben distinte nella scultura, cd attaccaie 
al fondo del marmo. Tale insolito attributo mi 
fa pensare che 1’ artefice abbia voluto indicar 
cosí i cani fantastic! cd iufcniali che si suppono 
vano al cortcggio d’ Ecatc, vergine Diva, coetá­
nea di Proserpina, la quale nell’ Inno Onierico è 
la prima a daré avviso a Cerere delía perduta 
sua fanciulla (3). Vero c che si suppone ivi 

come si legge nel IV volume, del Musco Capitolino al 
íuogo citato.

(i) Gorí, T/iscripí. Eirur., torn. Rt, tav. XXVÏ.
(2) Diana con Pallade erano fraile Dive clie si sta- 

vano a diporto colla figlia di Cerere. linio Omerico, v. 49-4 i 
Claudiano, de raptu Proserp., lib. I, v. 22'- e seg.

(3) limo a Cerere, vers. 52. Il cane infernale è il sím­
bolo d’Ecale, e percio ayaXfiOi vicn detio da 
Esichio. I/ifernae Ciiiies, ^^ovioi jiuyiç, accoinpagnano 
questa Dea presso Orazio, lib. I, sat. VIII; ed Apol­
lonio, lib. Ill, V. io5g e 1216; anzi presso Orfeo me- 
desinio , Ârgo/i.f v. 985 , il quale in nti iuuo che si 
legge ora confuso colla sua Preghtera ( verso 481, dà 
ad Ecale 1’epíteto di ^yevÀiaxiTlç Canari'aj secondo la 
versione di bcaligero.



nou aver veduto il rapitore , ma solo inleso da 
lungi lo schlamazzo della donzella; qui sembra 
esser presente all’ avventura. Per altro puo sup- 
porsi che 1’ aitefice, il quale ha unito, come ve- 
dremo, nel suo lavoro delle circosiauze non con* 
temporanee , non abhia neppure avuta ragione 
delle distanze : anzi di cío siam del tutlo certi 
aJtrimenti anche la madre andrebbe cercando su- 
periiuamente Proserpina che le sta innanzi agli 
occhi. E poi gli altri antichi mitologi e poeti che 
avean coutata questa avventura ed esornatala , 
come Panfo ed Eumolpo (i), potrehhero in cio 
aver variato alquanto dali’ autore di quell’ Inno. 
Ecate per altro, secondo che i monumenti ancora 
delle arti più anúche il dimostrano, nou si omet- 
teva in questa favola , della quale venia conside­
rata come nou ultimo interlocutore (2).

(i) Fabrizio, Bibl. Gi\ , lib. I, cap. Ví , § VIÍ.
(2) Neila pillara d’ un superbo vaso fittilc, apparie* 

renie a S. A. il sig. principe Stanislao Poniatowski , 
eslimatore egregio delle antiche arti ( la quai pitlura 
rappresenla il ritorno di Proserpina alla madre, tuito 
secondo i’ inno attribuito ad Omero , come lio spiegato 
in una particulare Dissertazione), ho riconosciuto Ecale 
che ivi è distinta dalla fiaccola altro suo proprio aitri- 
buio. E qui luogo da ricordare un altro egregio monu­
mento di simil soggetto , cioe un altro vaso fitiile tró­
vate ¡11 pezzi a Monte Sarchio , e conservato in Napoli 
presso S. E. il sig. márchese del Vasto. E questo insi­
gnito d’ epigrafi che hanno i nomi delle figure cosí 
nEP^£ií>ATA Proserpina,i HPME^ Me«»rio , HK.ATE 
Ecate, AEMETEP Cerere. Nomi che confermano a
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Bimane F estremo gruppo che ci presenta Ce- 

rere sui carro iratto da due grandi alad serpenti, 
andante in traccia della sniarrita fjglia. E ció con­
forme alla massima parte de’ mitografi e de’ mo- 
numenti; alcuni pero di questi le danno un coc- 
chio tirato da due corsieri fra quelli 1’ autor 
dell’ Inno la fa in conipagnia di Ecate volar per 
1’ aria (2), Da cio aveva io già sospettato die la 
figurina minore, auriga del carro, polesse essere 
la medesima Ecate , giacclie senibra che uella re- 
plicaiamente allegata vetustissima poesia faccia ella 
Ie parti d’ uua Diva di second’ ordine (3), e pcr- 
cid potrebhe qui esser ritratta in -minori dimen- 
sioui^ a lei si riferirehhe 11 cane sovra descritto ,

THeraviglia le míe spiegazioní del vaso indícalo a questa 
nola. Non dee in taii epigrafi passare iiiosscrvato Tuso 
deli’II adoperalo qui, non per E lungo , e nemmeno 
per semplice aspirazione, ma per E aspirato o per HE. 
pi qui puó comprendersi come il segno delio spirito denso 
sia passato poco a poco a notar la seconda vocale non 
più coll’ accidente dell’ aspirazione , ma con quelle della 
quaniilà. La quai quantilà spesso , giusta la dottrina del 
cav. Payne, procedette dalle aspirazioni medesime in­
serite per entro le voci. Debbo la nolizia di quesio cur 
rioso frammento al niio dotlo amico sig. Guglielmo Eli­
den di Berlino, giovanc di grande ingengo, che uell’in- 
deíesso studio dell’anlichità e delle greclic Icllere ha 
pochi pari.

(i) Monum. Maitk , tom. IH , tav. V ; cosi ancora 
qua'cHe medaglia allegata da Spanhemio a Callimaco, 
hj-nin. in, Cer^ v. 9.

(2) Vers. 43 e 6o.
(5) Ivi, vers. 44o-
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che s’ infrappone fra la figura geauflessa e gli ag- 
giogati angui ; onde potrebbe appai Leuersi pint- 
losto alia seguentc imniaglne cbe alia precedente. 
Bia in line mi è seinbrata mcno probabile tal con- 
geltura, perché il cane è fermo, e sarebbe ia 
atto di corso (¡nando spettasse alia figura volante 
sui cocchio ; ed oltre a ció , perché la figurina 
che ne ha le guide, non solo è alata in altri bas- 
sirilievi, nía è pur preceduta da ultra simile alata 
femmina in uno de’Maltejani ( i ). 11 Gori col nome 
di Geniesse crede aver tutto detto e spiegato ; a 
me par pin consentaneo alie immaginazioni dei 
niitografi greci il riconoscere in queste alate fan- 
ciulle Ie Ore, soliic ad aver cura de’ divini coc- 
clij, e che alate si veggono in altri antichi (2).

(1) Luogo ch., tav. V.
(a) Quiiidî i loro epheli di veloces florae^ Dcae ce­

leres presso Ovidio, Met., lib. Il , v. 118 e 119 , che fa 
loro attaccare il carro del Sole : quindi le ho ravvisate 
guidaoti il carro della Luna ne’bassirilievi d’Endimio- 
ne (tomo IV, tav. XVI ) , ove pure han le ali. Alate e 
distinte dal grembiule pieiio di liori e di frutta , onde 
il lor titolo di ■TToZvav^s^oi, che hanno come Dee delle 
slagioni presso di Pindaro {01., od. XIII, 23),vedonsi 
agli angoli del sarcófago de’Michelozzi ( Gori, 1. c., 
tav. XXV ) rappreseniante la nostra favola, e d’un 
simile frammento de’ Giustiniani {Galleria Giustin., t. 11,

79)' Quindi la Pace nelle medaglie di Claudio e 
Astrea o la Vergine nelf antico Zodiaco sono alate, per­
ché Irene e Dice, ossia la Pace e la Giustizia conta- 
vans! fraile’Ore. Le Ore sono chiamate ffVfiiraXTopsç 
o piuttosto (TV^í^rOfiXTeipai f compagne di Proserpina net



Bache poi mi sono scontrato nel titolo di *Oré- 
fora (0 Iportata dalle Ore] frii quelii clic si 
danno a Cerere nel suo Bell’ Inno , quasi non du­
bito che la rappresentanza di cui si ragiona non 
sia appnnto appunto la versiouc pittorica di qud- 
r epiteto.

Per compiere quesla esposizione , non ini resta 
che aggiungere V opinion nna su d alcuni slngo- 
larissimi parlicolari d’ aim simili bassirihevi 5 lo 
che vado facendo secundo I’ opportumià , per istu- 
dio di sparger lume suH’ antichilà figurata, e di 
fissanie per quanto si puo le opinioni, distratte sin 
qui da una illiniitata licenza , ne’ prementi le ve­
stigia d’alcuna vaievole autorità. Dico dunque 
che la piccola mezza figura colla mano al mento 

suoi dlporti anche ôa Oifeo U'J-mn. Zp, vers. 7 ), ed 
esse la ricouducevano dalV inferno al cielo ne’ convenwU 
tempi dclV anno , quando Cerere ebbe tróvala la figlia 
e si fu col genero riconciliala. Vedasi anche per cio 
rinno Omerico,v. 4oi c seg., e la mia spiegazione del 
Vaso dipinto, allegato alla nota (a) della pagina Sg. 

(1) Ora si legge coll’accento nella penúltima (v. 54, 
iq3 e 497) forse altri lo leggevano 
proparor^ntico, Qp^^opE. Difatti perché Cerere s. dira 
apportatrice delle ore o stagioni , quando al contrano 
le stagioni son quelle che recano il frumento o la Ce- 
rere a malurilà? Le spiegaaioui fisiche di lutta la fa- 
vola accennate dagli antichi stessi, trovans! presso Spa- 
nhemio, oîZ CalliniacJi. kj^mn. in Cer., v. 30, e 1 Alean- 
dro giuniore, ad Tab. Hel¿acam,.M\ tomo.V del Te­
soro di Grevio.
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e col crine sparso , che ucU’ arca del Campido- 
güo è presso a Tifeo, è uu al tro personaggio lo­
cale, e seguatamente la Ninfa Ciane che diè nome 
in Siracusa ad un fonte, in cui si finse cangiaia 
pel dispello di veder cosí rapita la sua compagna 
Proserpina (i). L’ artefice ha individuato in tal 
guisa non solamente Ia Sicilia, della quale Tifeo 
è símbolo , ma il preciso luogo dove Plutone s’ina- 
hissô, venerato con antica religione da’ Siracusaui. 
Tale divisamenlo da ragione della figura d’ Ercole 
in altro modo inesplicahlle, che v’ è apposia, ed 
insieme ue trae una lumluosa confernia ; poiche 
c’ iusegna Uiodoro che fu appunlo Ercole 1’ isli- 
tulore delle annuali solennità e sagriíizj che fa­
ceansi in Siracusa al fonte di Ciane per la me­
moria di questo rano e del connubio di Dite (2).

(i) La Ninfa Ciane è dipinta da Ovidio quai si vede 
nel bassoriiievo { Metamorph. V, ver. 4’5):

Gurgite quae medio summa tenus exstitit alvo.
E per quanto la cattiva scultura il permette, la sem­
blanza appar femminíle. L’espositore di quel marmo in- 
gannato dalla mano al mento, ha richiamato qui il 
luogo di Claudiano che rammenta la cessazione de' sup- 
plizi infernali nelle nozze del rc degli abissi j vi rav- 
visa dunque Tantalo, a cui sia permesso una volta .di 
sbramar la sua faine : ma questa rappresentanza saVfebbe- 
troppo isolata da lutto il resto, e assai male espressa ; 
ne seinbianze cosi puerili o feminee convengono a quel 
celebre dannato, corne vedremo anche alla tav. XlX.

{2) Diodoro, lib. V, § 4* Neba zona d’un simulacro, 
ove il rattü di Proserpina vedesi effigiato , la qual zona 
c prodotta dalV Aleandro, 1. c., Ercole apparisce innanzi



Osservo ancora che in uno de’ due simili nionn- 
inenti Barberini, vedesi alV esireniità della com- 
posizione la figura in picdi d’Apollo coutrassegnata 
dal lauro che gil sorgo appresso , il quale m arto 
di niestlzia, e cacciandosi la desira entro a’ capelli, 
sta osservando la scena. Egli era uno de’ ñvah di 
Plutone e aniava Proserpina j egli, come Sole, 
era stato, giusta la piú antica mitología, 1’ muco 
esploratore del rapimento ,6 1’ indicatore alia co- 
sternata Cerere dell’avvenuto (i).

al carro di Plutone; lua io credo clie la clava siagli 
data dal disegnatore invece del caduceo, e percio vi 
riconoscono Mercurio, giaccbe i rilíevi di quella scul- 
tura eran bassi e quasi svaniti. II simulacro cinto dí 
questa zona doveva appartenere a qualche sacerdotessa 
o persona iniziata , non mai, come s’imniagiua l Alcan- 
dro, ad una deith.

(i) Claudiano, de R. P-, Hb. I, v. i35 e seg..

Pariter pro virgine certant
Mars clipeo melior, Phoebus praestantior arcu } 
Mars donat Rhodopen , Phoebus largitur Jmj^clas , 
Et Delon j Clariosgue lares ; hinc aemula luno , 
Hinc poscit Latona nurum.

Nel cbe ¡1 pin recente poeta avrîi seguho le vestigia di 
più velusii scrittori mitici, corne si vede che ha falto 
in altrc circostanze (vedi per esempio Oifeo,^rg., 
V .190, e ivi Gesnero), c come altri hanno osservalo 
delle Dionisiache di Nonno. Dell’ indizio poi falto dal 
Sole parlano, 1’ Inno Omerico al v. 75 e seg. , e ap­
presso a quello Ovidio ne’Foíft’, Hb. IV, v. 58. e seg., 
che lo va seguendo nella tessitura del racconto.



45
T A VO LÀ VI.

M A s C H E R A d’A M M O N E *.

Considerando io pik volte quai motivo po- 
tesse avere I’anticbita di far cotant’uso delle 
teste o mascbere di questo arcano Iddio della 
Libia , che 1’ opinion comune confondcva con 
Giove, e parendomi ció poco analogo ad un 
certo rispetto che il paganesimo dimostrava 
pel suo principale Iddio , ho esitato alquanto, 
sinchè le mitologie conservateci da Diodoro 
Siculo (i) m’han tratto di ogni difiicolià, e 
mi fan parere averne rlntracciato la vera e ge­
nuina cagione.

Ammoue dunque, famoso pel suo africano 
oracolo , henchè portasse nel volgo il nome di 
Giove, era un soggetto mitológico assai di­
verso dal Glove Saturnio: cosí Giove Ctonio 
o sotterraneo si diceva Plutone: Giove Ari- 
stèo, il deificato Aristèo íigliuol d’Apollo e 
Cireue (2). Egli era un eroe lihico , il quale

E di marnio pentelico o sia cipolia : il suo maggior 
diametro son palmi due e mezzo. *

(i) Sui fine dei III libro, inconiinciando dal§ 65, af­
ferma egli non esser queste opinioni si proprie degli 
Africani clie non avessero corso ed autoritk nel greco 
paese e ne’ greci scritti j cita percio il mitografo Dio- 
uigi da Mileto, ed un piii antico per nome Timete.

(:î) Scoliastc d’ Apollonio Rodio , ^rgon. II, v. 5oo.



fu amato da Rea, che lo fe padre di Bac- 
co (i)í e di questi e di Giove ful educatore, 
il difensore, il maestro. 1 suoi alunni gU ot- 
tennero 1’ immortalità. Ecco dunque perché le 
sue maschere vedonsi in qualche antica gem­
ma al par delle maschere di Sileno e di Pan 
jugate cou quelle di Bacco (3); ecco perché 
adornano corne emhlemi anche queste di mi- 
sliche iuiziazioni insieme cou aim smihoh Dio- 
nisiaci gli angoli di quasi tutti i cippi de’ de- 
fuuti e le anse de* cinerarj ; ecco perche si 
spesso immagiui tali si reudouo equivoclie cou 
quelle di Bacco, adorne sovente ancor essedi 
corna arietine e barbate (□> Iu uno de’can- 
delabri di bronzo d' Ercolano , che ha 1 asta 
da potersi raccorciare ed esiendere, esiste un 
bel documento di questo Bacchico Ammone (4)- 
Lo scapo ha forma d’ erma o di termine a due

(i) Diodoro , ivi , § 67 c seg.
(2) Miiseo Piorenltao, tom. l, lav. LIK , 6.
(5) Bacco colic corna d’ariete è desenlio da Diodoro , 

1. c, e tale .! trove nolle tnedaelie di Metaponto ora 
barbato, ora imberbe.

(4) Tomo VIH, tav. LXX. Un nitro e d bell cima 
a due faccie nclla collcíione del «g. cavalier d’ Azara 
ministro di Spagna , ove una delle due teste d’ Ammone 
barbata, e colle solite corna di montone, 1 allra e un 
herbe di Bacco, ma colle corna di toro, non molto di­
versa da quelle che si trovera eel nostro VT voulu 
•alla tav; VT. Di questo erudito monumento «ñora m 
dito esibisco un disegno nelle lavóle aggiunto m hoe 

del lomo. 
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faccie, una delle quali è quella di Bacco bar- 
bato, perché non si scamb| con aîtro soggeito 
distinto dal suo diadema o credemno sulla 
fronte e non su’ capelli, segno sicuro di Bacco 
o de’suoi seguaci (i): 1’ altra è qnelia d’ Am­
mon e caratterizzala dalle sue corna arietiné ; 
e perché la sua relazione cou Bacco non ri- 
manga oscura, coronata d’ edere e di corimbi.

Le orecchie d’ Aninione , cosí nel nostro 
marino, come nel citato candelabro e nolle 
niaschere, sono ancora d’ ariete, e questa è
forse la caratteristica per distinguere tali Dio-
uisiaci Aminoni da Giove slesso con Aumione 
confuso (2^, il quale non apparisce con sif- 
faiti orecchj ne sulle monete Cirenaiche, ne 
SU quelle degli Afitci che lo veneravano , nc 
in quelle di Cassaudrèa, nè in quelle tante 
Alessandrine che gli danno talvolta gli attri­
buti uniti di Sole e di Serapide.

(i) Gli espositori non fan conio di tale insegna Bac­
chica , € lo chiaman Giove ; nelV Ainmone non osservano 
punto Ja corona Bacchica.

(2) Credo percio una mascliera Ammonica , e non giá 
una effigie di Giove cogli attributi d’ Amruone , (jiiella 
bellissima che ora si risarcisce per la galleria Grandu- 
cale in Firenze , che il coltissiino sig. cavalier Puccini, 
il quate si degnanienie presiede a quel tesoro, ha ulli- 
mámente traita fuori da dove si giaceva celata e ne- 
glelta, e me ne ha gentilmente comunicato un disegno. 
La fisonomía di questa c nobilissima e degna del inas- 
snno degli Iddii i basta pero ad ispiegarla il (¡tolo di 
Giove che soleasi dare ad Ammone.



La fisononiia della nostra maschera è plena 
di nobilia, e di quel seniio cbe i mitograii 
altribuirono a questo Ubico eroe ; le corna e 
ie orecchie ferine Ia rendono analoga a quelle 
degll altri Bacchici semidei ; la barba è pib 
langa e men crespa di quella cbe si veda uella 
maggior parte dclle effigie di Glove. La scul- 
tura di grandioso ed egregio stlle manca del- 
1’ ultima ricercatezza, quanto basta a mostrarci 
essor questo lavoro un maestoso accessorio da 
situarsi per ornamento di magnifica architettura^

LAVOLA VII.

Baccanale *.

Pareccbie rlflessioni sulla freqnenza di tali 
argomenti nolle anlicbe arti, e parlicolarmente 
nc'marmi sepolcrali, pareccbie sulle varis rap- 
presentanze ed effigie che ne formano le felici 
® composizioni, ho indicate alio stu­
dioso nel precedente volume (i): oríi mi cou- 
teuteró accenuare qualche erudita singolarita 
che nel presente marino e ne’ seguenti di sog- 
getto Bacchico vogllono osservarsi da chi ama 

* Lungo palmi died, allo duc c mezzo: è scolpilo 
in marmo greco, sufficiciiteracnlc conservato, corroso 
pero nella superficie.

(0 Tomo IV, tavola XX, e tavda XIX sino aiU 
XXXI.



considerare questi antlchi lavori con dilelto 
non solo , nja con profitto.

II carro di Bacco tratto da Centauri 1’ aL- 
Biam veduto in altro Bassorillevo di questa col- 
lezione (i)» ed è ovvio in molti più (2''. Alie 
relazioni di questi semiferi con Bacco già co- 
nosciute e dedotte (3), piacemi aggiungerne 
una meno osservaia; è questa i’essere stati ri- 
putati i Centauri da qualche antico mitologo (4) 
prole de’ Sileni e delle Ninfe de’ frassini.

Del Bacco sui coccliio che in gentile posi­
tura si rivolge con affettuosa espressione verso 
la donna in piedi clie l’accompagna, parmi 
doversi notare cli’ egli è sedente, lo che nei 
carri anlichi di simii foggia non è ordinario , 
ove r ascensore è quasi sempre rappresentato 
in piedi, come in piedi sui carro erano cospi- 
cui i romaui irionfatori (5). Tai situazione si

(t) Ivi, tav. XXII e XXVI.
(2) Montfancon , expl., toni. I, part. II, la-

Vola CLV e CLVÍ.
(5) Bonarroli, Medagliont, ec. pag. 4^8 e seg.
(4) Anzi dal piu accrcdilato, cioè da Apollodoto^ H- 

Lro Ï, cap. 5 , n. 4‘
I (5) Stantes in curribus ^emilianos» 
Gîovenale, sat. VIII v. 5. Qniodi è che Lucrezio ha 
.stimato cosa degna di particolare menzione 1’ andar di 
Kea o Cibele sednta nel carro

Sedibus in currù biiúgós agitare leoties : 
(lib. II, verso Goi ), se è vera come senibra questa le- 
zione ; giacché lo stare assisa era una caratteristica della 
Dea immagine della Terra.

Museo Pio-C¿em., Vol. V. 4
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confa nel caso nostro al Nuine della mollezza 
e della voluttà, tanto piíi che il nappo vuoto 
ch’ egU regge appena colla destra ce io addita 
quasi vinto dalla uhbriachezza. Intauto uo Ge­
nio , forse Acrato, ha preso iu sua vece le re- 
dini de’ traenti Centauri.

La donna che 1’ assiste sul carro coperta 
della Bacchica nebride è d’incerto significato: 
non v’ è carattere alcuno per riconoscervi Arian­
na. Sara forse Mete la Dea della ebbrieta, se- 
condo che il nome suona, o Nisa la sua nu­
trice, O anche la madre Semele, ch’egli ri- 
liusse al cielo dalla region de’ morti, e che lu 
alcuni monumenti siam certi essere stata effi­
giata in compaguia del figlio e col solito cor-

Dionisiaco (i).

(i) Fra’ bassirilieví che fregiavano le colonne del tem­
plo di Apollonide in Cizico, de’ quali ho dato qualche 
notizia ¿elle míe Ossei'vaziorLt suiíe íscrizioni Triopee 
d’Erode Attico, pag. 102 , il primo era tale, che seiiza 
r epigramma soscrittovi ogni antiquario 1’ avrebbe forse 
spiegato per le nozze d' Arianna e Bacco; pure 1’ inten- 
zion dell’artefiCe era stata di rappresenlarvi Semele, ri- 
vendicata dal figlio dal soggiorno de’morti e trasferita 
suir Olimpo. Ecco 1’ epigramma col suo leimna , qual si 
legge nel famoso codice Vaticano contenente 1’ Antolo­
gía di Cefala alia pag. 76:

E<c Áíovvaov ^£fí£2.r¿v TÇi’ eiç upavof ara-- 
j'ovra , ^aTvpov km
pera ^rpo'THepbXOVTOV avr^ç 

Tav^s ^p,a^ei(rav KEpavya 
Ka^/tÿ çraiSa. xai
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n ramo di pino ch’ è nelle maui d’un Cen- 

Uuro ci rammenta le sacre dendroforie (i)>

Maripa avayei yovot; X^spovro!;., 
Tap a^sop nep^evc wpip a^ei^oitspoi;.

(Il codice ha trasposto conuo il metro gratta Ka^p.'s') 
in Bacchinit. Senicien ijmtrem ad caelum dueentejn , 

Mercia’io praeeimte Satyrisque et Silenis faces eis prae* 
ferentibus

Hanc in puerperio lovis fulmine domitam 
Pulchricomam. Cad77ii Jilia77i et Harmoniae

Ulatrem tlrprso ga/idens reducit proles ex Acheronte 
Pro Í7)7pia Penthei contu777elia vicem referens.

Molio volentieri Iio recalo questo epigramma perche è 
1’unico monumento che ci apra finalmente 1’ inteUigenza 
dell’ eruditissimo ed integerrimo bassorilievo intagliato 
nella fronte del sarcófago de’ Casali, che gira attorno in­
ciso in rame dal sig. Domenico Cunego. La preseiua di 
Mercurio nótala nel litolo dell' epigramma ci addita in 
quell’antico la favola accennataj quindi la donna tutta 
avvolia in un manto che siede vicino a Bacco è la 
sua madre Semele : e quel manto stesso è indizio qui 
di defuuta , corne vedremo alla tav. XVIII, aîlusivo al 
drappo in cui soleansi avvolgere i morti. Quindi si spiega 
la maraviglia in che sono alteggiati i Fauni che la ri- 
mirano , corne quel che veggono tornata la figüa di Cadmo 
di là, unde 7iegant redire (juemquam. Tcco in qu,al modo 
scoprendosi qualche inedito scritto antico, si viene a 
dar nuovo lume anche a’monumenti dell’ arte.

(r) Notabilissimo è uno di tali Centauri dendrofori o 
portatori d’ alberi, dipinto in un vaso futile della nuova 
raccolta Hamiltoniana (tom. I, tav. XLlI), per essere 
quest’albero ornato non solo di viite e di serti, ma an­
che di tabelle pensili e di qualche volatile , cd il solo 
esempio figurato che illustri il lauro portato in Tebc



Faltro ha uu cratere sugli oincri. I leoui, le 
pautere, i serpenti orgj striscianti fiiori delle 
Diistlche ceste, sogliono spesso, come nel raar- 
mo che osserviamo , inibarazzare Ie pompe Bac- 
chiche.

Oltrepassando le vaghissimamente atteggiate 
figure del giovin Baccauie con due trombette 
alia bocea, una delle quali è ritorta (i); della 
Menade col timpauoj de’Fauni che portan su­
gli omeri le vittime , cioè caprj e vitelli; dei 
Sileni, unO’ de’quali sostiene il misterioso va- 
glio di Bacco pieno delle dovizie délia cam- 
pagua, dalle cure e dalle iovenzioni di questo 
IN^ume industre c benefico resa colta e fertile 
piíi deir usato ; i’ atieuzioue riman trattenuta 
da un picciol carro che plos^telíujn veramente 
puo nomarsi a cagione piú ch’ altio della sua 
bassezza, al quale sono aggiunli due asinelli, 
plosti'arii detti perció da un vetusto scritto- 
re ^2^, bizzarramente immaginati iu alto d in- 
ciampare e cadere. Tale è parimente un car- 
rettoi (5) , e tali e\ella siessa espression di ca- 

nelle dendrojbrie o dafnejbríe d’ Apollo Ismenio, i cuí 
accessory son cosí diligentemente descritti da Proclo uella 
Chrestomatkia. Serve ció ancora a dichiarare ciocché;- 
Aleneo nella-pompa Bacchica del Filadelfo aveva notato, 
cíe v'erano cento cinguanta dendrofoi'i o portator d al- 
íevi da' ramt de' tpialt erano sospeti iiccelU ed altr¿ ar 
ntmali (lib. V, cap. VIH).

(i) Retrocita , Lucretio, lib. IV, v. 4^°'
(2) Catone , de re Rustica } cap. XI.
(3) Di iiffatti carrclti o plosíel/a usitati nellc feste di
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duta sono i giumenti che’l traggono, in un al- 
tro bassorilievo che osservavasi già a Parigi 
nel palazzo de’ Guisa (i). Diverse perd son le 
figure che vi siedono : in vece di putti o Genj 
rappresenianli in quel fregio una Bacchica pom­
pa , son nel nostro bassorilievo mezze distese 
sul cocchio due donne modestamente abbi- 
gliate , ed intese ambedue ad ornare d’un serto 
di corimbi una bella e grande maschera Sile­
nica posata sul loro grembo.

Bencbe queste due figure possano meramente 
ravvisarsi per due Baccanti, parmi che la sem- 
plicita del loro abito, e la compostezza delle 
loro attitudini, non contraddica ad una mia

Bacco fa racnzione S. Agostino, de ctv. Dci. , lib. VTI , 
cap. 21 : e gli asini son ricordali da Ateneo ancor nella 
pompa del Filadelfo. Debbo qui ricordare alcune figure 
di Bacco slesso cavaícante un asínello che si vedono di­
pinte su’vasi fitlili nel sopra citato Recueil de gravures 
après des vases antigties du Cabinet de Mr. le Chevalier 
Hanfilton ; o sia neîla Nuova Collezione Hamiltoniana, 
iiel tomo n, tav. 37, e nel Ili, alla tav. 9, se non 
erro ( non essendo numerate le stampe nella copia di 
cui mi servo). Quest’ultima ci presenta sull’ asino, un 
giovine Iddio con tanaglie e martello nelle mani, in- 
segne note degli Dei detti Cabiri di Samotracia, accom- 
paguato da Baccanti e coronato d’ edera. Tale immagine 
è molto degna di osservazione , essendo Bacco medesimo 
appellato il novello Cabiro dallo scoliaste d’ Apollonio 
Rodio, lib. I, V. 916.

(i) Tristan, Histoire des Empereurs, tom. Il, addi­
tions j pag. 5, donde I’ha ripetuto Mbntfaucon , yí, E., 
tom. I, pag. U, tav. LV, n. 3..
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conghíeltura, per la quale amerei ritrovarvl 
due Muse; ed appnnto le due Muse che nella 
gioja de’ Baceanall e nella letizla della vigua 
seppero dalla clamorosa veudemmia far uascere 
le lor morali e nobili applicazioni : Melpomene, 
dico , e Talia le due Muse del teatro die in 
queste medesinie carrette de Baccanali inco- 
minciarono a declamare €{ue’ versi, e a cantar 
quegli ioni, che divenner poi tragedia e coin- 
media. La maschera è símbolo d’ambedue, e J 
il coro di Sileni conveuiva assai bene alia vec- 
chia commedia e alie tragiche parodie, talche 
puó esservi rappresentata come trastullo co- 
mune delle due Muse.

L’ estremitá del timone è ornata in ambi i 
carri d' una testa d’ ariete, Ic connessioni dei 
qual quadrupede con Bacco sono state abba- 
stanza indicate alia tavola precedente. Ornate 
di bassirilievi sono anche ne’ loro fianchi le casse 
de’ coccbj ; quella dei Nume rappresenta Fauni 
vendenimiatori ; un grifo c scolpito sui car« 
retío delle duc Muse, animale simbólico, sa­
cro ugualmente a Febo cd a Bacco.

Lo stile di questa scultura assai trascurato 
niostra tal naturalczza e grazia nella composi- 
zione originale di ciascuna figura, ch’ è degna 
di trattener 1’occhio d’ogni animiratore dei 
bello. Basta a dimostrarla anche I’ annessa in­
cisione , dove r egregio disegnatore , fedele nel 
ritrarre ciascuna niinuzia degli originali , ag- 
giuntavi sojo una qualche maggior correzione
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a’ contorni, un quaîche vezzo neïle arie delle 
teste, e conservando in ogni linea quel carat- 
tere antico tanto seducente per gliocclii istruiti, 
ha reso a questa scultura gran parte di quella 
hellezza, di cui splendevano i greci esemplari 
ond’ era tradotla.

TAVOLA VIIÏ.

Bacco in nasso *

U ritrovamento d’ Arianna è delle favole Dio 
nisiache forse la piu celebrata dagli scrittori, e 
certaniente la piii ripetuta dagli artefici. Non 1 han, 
negletta percio gli antiquarj, che vi han richia- 
mato i piü nobili square! de’ poeü e de’ rmtograii 
delle due lingue dove n’era inenzione (i). Poche 
anuotazioni mi riniangono percio a fare su! pre-

* E un’ area sepolcrale îunga palmi nove e un quarto, 
alta due e oncie sette, profonda circa tre : la materiae 
marino greco duro. Fu tróvala poco prima del ijaS, 
nel rifabbi’icarsi la caltedrale dP Orla, presso il campa­
nile insieme con altro sarcófago. Monsig. Ginsto Fonta- 
nini lo ha pubblicato nel terzo libro aggiunto all’ ulti­
ma edizione dclle sue ^ntiguitates Hortanae, al cap. i 
pag. e segg. II monumento è alquanto corroso, ma 
generalmente assai ben consérvalo , almeno in tutti quel 
particolari i quali accade osservare.

(i) Vedansi fragii allri gli Ercolanesi nel lomo It 
tav. XIV, XV e XVI, $ nel IV, tav. XXVUI delle 
Piiture.
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sente erudito sarcófago Octano (i), e queste non 
saranno se non uno spicilegio dopo la messe al- 
trui : spicilegio assai scarso , se alcuul sbagli dei 
precedenti scrlttori non vi recassero qualchc au­
mento.

Osservo in primo luogo che il principal gruppo 
di Bacco e de’ suoi seguaci, e della giaceute Aiian- 
na^ simigUa moho, si nella sua generale disposi- 
zione , si uegli atteggiamenli stessi d’alcune figure, 
aduna antica pittura degliiutonachiErcolanesi(2)» 
Qui, dovendo il sarcófago raccliiuder le ossa di 
Una defunta, si è dato luogo al costei ntratto nel 
Vülto d’ Arianna, la cui accouciatura tiene alcuu 
poco delle mode romane correnti nel declinare 
del seconde secolo (5). Notabilissima è poila cir-

(i) Non sará pero alcuno che pensi ad arti indigene 
o etrusche, osservando se non altro la materia dei mo­
numento. È raolto probabile che simili arche raaimoree 
venisser bello e falte di Grecia, dove saranno state pel­
lo più lavorale da quel seconde genere di scultori che 
chiamavano , i quali per ordinario avran 
ricopiaio ciocchè in secoli piii felici avean prodotto di 
hello i ulenti de’loro antenati.

(2) Tom. n, tav. XVI delle Pt'ttufe,
(3) Dunque non a questo, come pensa il Fonlanini, 

jna air altro sarcófago trovato nel sito medesimo , sarà 
appartenuta la seguente epígrafe che il citato autore 
jvi reca, e che fu dissotterrata con queste arche:

». M
M. AVRELI 
HILARIAN! 

AYGG. LIB
H. O



costanza delle fad, una dello quail assai grande 
e che minaccia caduta, ha dato luogo ad un bel 
gruppo di una Baccaute e di due FaunJ, circo- 
stanza allusiva all’ ora notturna di questo inconlro 
quale ce 1’ addita espressamente Nonuo nelle sue 
Dionisiache (c). Affatto nuova è poi in tai sog- 
getto la figura del Sonno che tiene l’abbandonata 
donzcUa

Dei’inctam lumina. (2), 
versándole in seno dal corno il suo licor soporí­
fico , e scuotendo nella sinistra un gran ramo di 
Leiei papaveri. Egli ha le ali alie temple, come 
in altii monumenti allegati altrove (3); ali che fe- 
cero gia illusione al Fontanini, il quale vi rico- 
nuhhe percio un qualche vento, forse il re dei 
venti Eülo (4)- Per altro il significato della pre­
sente figura non è congetturale ¿ i bassirilievi rap-
presentanti la favola di Peleo e di Tetide (5), 
egi’egianiente spiegati da Winckelmann, lo ren- 
dono plenamente dimostrato.

Sovra il Cupido che discopre e mostra Arianna 
al divino amatore, è notabile una Baccante soste-

(j) Lib. XLVll , V. 279, pag. 1218, I. 21.
(a) Catullo , de nupt. Pelei et Thet., v. 122.
(3) Tomo IV, tav. XVI.
(4) Al 1. c. Egli suppone che Árianna abbandonata si 

raccomandasse ad Eolo ‘perche rispingesse in Nasso le 
fuggenti vele di Teseo : ma uemmen con ció v’e mo­
tivo ragionevole per questa immagine.

(5) Winckelmann, Monum. ¿ned. n. iio; Monum, 
Matth., tom. III, tav. XXXII e XXXIIÍ.



nente un foculo posaio su d’ una sotiocoppa, quale 
appunto rabbiamo osservato in aliro bassorUie- 
vo (i). Puo darne idea di quel Satillus su cm 
si portava il fuoco dinauzi agü imperatori e, ai 
magislrati romani (2), costume tratto da’ re d’O- 
nente, e forse quindi irasfemo nelle favole Bac- 
chiche , che adornarono il confpiistatore delle ïo- 
die della bassara e del diadema, fregi ed luse- 
gne de’despoti di quelle regioni. Quindi neila 
pompa di Tolommeo precedevaoo il can-o di Bacco 
molli focuU o timiateij fumanti di preziosi aro-

(5)- , , . r
Tralasclaudo i Fauni (4) scherzanti con lan- 

ciulli del seguito Dionisiaco, frequenti m simili 
composizioni, le maschere, i serpenti, le ciste ; 
è degno di particolare osservazione F ultimó gruppo

(i) Torn. ÏV, tav. XXL .
(3) Orazio, Sat., lib. IV, v- 56-, Lipsio a Tacto, 

AniiaL I, n. 42 ; Vossio, Etj^molog. , v. Batdlus.
(5) Ateneo, lib. V , cap. VU. .....
(4) È pure degno assai di nota uno di quesU effigiato 

in atto di meravigiia, e riparandosi colla roano sul ci- 
«lio 10 splendor delle faci per fissar megho lo sguardo 
sulla bella ignuda. In quest’ atto era il famoso Fauno 
d’Antifilo, dette V Aposcopeuon o il guardante di lonlano, 
di eut bo pariato nel lomo HI alla tav. XLII, osser 
vando cb’ erà pur qîtesto il nome e 1’ altilodme 1 
„na danza antica omessa dal Meursio nel sua Orchestra. 
I Fauni ammiranti il risorgimeulo di Semele nel bas- 
sorilievo Casali, ricordato nelle note alla lavóla supe­
riore, sono neila siessa azioue, e di più co’piedi sospes, 
in movimento di bailo.



a destra de’ rignardanli. Poggia su d’ un’ altura il 
simulacro di Bacco barbato ( i ), col tirso nella manca 
e ’1 timpano nella deslra. Una mascbera f Oscil­
la} gli è sotioposta, a cui presso è gittata al 
suolo una face: picciol’ara gli sorge innanzi, sulla 
quale nientre una Baccante sta per recare 1’ obla- 
zione J’ alcune frutta, un’ allra Baccante sacrifica 
un pollo: un ariete è a pié dell’ altare. Lo stesso 
gruppo cou poca differenza comparisce ancora in 
un Baccauaie del palazzo Mattei (2); ma, quel

(j) Il Foutanini lo ha creduto un sacerdote o Jero- 
íaiita Bacchico in alto d’ iniziare una femmina che gli 
stia china dinauzi ; nía la differenza di proporzionimostra 
che la figura barbata si suppone qui una statua, non 
gin una persona. L’ azione poi della donna chinata verso 
Vara per sagrificare non è punto oscura. Tali iramagini 
barbate di Bacco non son rare nelV anticbila, e le ab- 
biaino illustrate in diversi luoghi di quest’opera: come 
pero si costumava ne’ riti elnici che i sacordoti o mi­
nistri delle divinita comparissero sovente al pubblico 
nelV abito e negli arredi del loro Nume, converro che 
talvoîta sieno queste immagini di ministri di Bacco e 
non dei Nutne stesso : tali sono i due Bacchi barbati 
che si vedono agli angoli dei superbo sarcófago de’ Ca- 
sali, rainnientato già piii volte: essi hanno il tnodio 
sui capo, e nelle mani i timpani, quasi nella siluazione 
medesima della figura che abbiamo innanzi. Aggiungo 
a questo proposito, che il cammeo col quale si veg- 
gono sigillate alcune carte di Pipino (presso il Mabil- 
lon, de re diplom., pag. i58, B , e 387 , tav. XXII ) 
mi sembla piutlosto il rilralto di qualçhe greco poeta 
coronato d’ edera che non la testa di Bacco barbato, 
corae i’editore ha creduto.

(2) jJJonam, Mattk. , toni. IH, tav. VIl, n. i. « Uu 
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ch’ è piü siDgolare, il frammento d’un Lassori- 
lievo simile dove maucava la testa barbata del 
Dacco è stato pubblicato da Winchelmann , U quale 
un quella figura, ingannato dalla lunga tunica, 
ha riconosciuta una diviuità femimnile e dallo 
scudo ( questo nome dà cgli al timpano, e non 
cura di vederlo rclto dalla desira e non dalla 
manca, ne imbracciato, ma tenuto sotto 1’ ascella ) , 
dallo scudo, diceva, F ha denominata Bellona (i). 
H Fauno danzante che vi comparisce appresso 
come nel Baccanale Mattejano, è divenuto per lui 
un BeUonario o un Fanatico. H confronto del pre­
sente e delF aliro monumento allegato, distrug- 
gono tutta questa speciosa inlerpretazione, e ci 
danno il vero ed ovvio senso di tali immagiui. 11 
sagrifizio del polio, ch era ostia comune a tutu
gli Iddii (2), non puo aver nessun peso per so- 
stenere una opinione interamente fondata sulla 
mutilazione del monumento e sugli equivoci del- 
F antiquario.

De’due grifi scolpiti su’fianchi del sarcófago 
altro uopo non è che accennarli : e assai noto es­

•« bassorilievo rappresentante un Baccanale è scolpito sulla 
« fronte d’ un’ arca marmórea di una fonte uel palazzo 
« Gentili. Il gruppo della feminina sacrificante il gallo 

■« dinanzi al simulacro di Bacco barbato vi si vede 
« assai distintamente , ed è affatto una ripetizionc di 
n quello che bo qui esposlo. » {j^ggiunta delf autore)»

(i) Monum. inediti., n, 39.
(3) Si consultino i luoglii allegati dagli Ercolanesi, to­

mo Yin, tav. III, not. (3).
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sere stato attribuito a Bacco aneor questo niostro 
ideale o simbólico, e ne arrecheremo prove ed 
csempli nelle tavole clie seguiranno.

TA VOL A IX.

Donne Baccanti cok Toro Dionisiago *.

Fraile due spiegazioni che rendono ambiguo il 
significato di questo íramraento , e che tutte e due 
possono sostenersi con qualche probabilit é, ho, 
preferita nel titolo quella che son per esporre ia, 
secondo luogo; il leitore dotto e gludizioso vedra 
per se stesso quale debba prevalere nella opinion 
sua.

PEnio ha registrato quasi una serie di nomi di 
artefici in bronzo che avevano scolpito sagnfi- 
canti. A quel che pare nelle sculture di Stenide, 
e forse in altre lasciate ambigue, coloro che sa- 
grificavano erano femmine (i). Non è dunque fuor 

* Alto palmi quattro e mezzo, lungo otto ; scolpito in 
marrao pentelico, o sia cipolla bianco. Questo nobil fram- 
mento proviene da scavi della terra di lavoro. La meta 
posteriore del toro , e quasi tutta la figura fetnminile a 
sinistra de’riguardanti, sono moderno risarcimento , co- 
piato pero per quel che riguarda la Baccante da un bas- 
sorilievo ch’era già in villa Medici rappresentante la 
stessa composizione, dove mancava la figura a destra. 
La mano dî questa che tocca le vilte pendenti dalfara 
è moderna; sembra per altro che 1’ azione non potesse 
csser diversa.

(i) Plinio, lib. XXXIV, § XTX, 35
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di proposito il pensare che si qucsto niarnio(i), 
si Ù Mediceo simile, ma diversamente mutilato, 
ci presentino copie d’ alcuna delle raentovate opere 
di nobih artefici. II foculo che si vede qui presso 
con fiaimna hrucianie e cou viUe pendenti, che 
manca nel marmo Mediceo, semhra avvalorare 
questa opinione ; tanto più che de’ sacrifizj di ton 
oíFerti presso del foculo in vece dell’ ara fauno 
aperta raenzioue le tavole Árvaliche (2).

A questa semplicissima spiegazione aggiuugeró 
ora l’ altra, che semhra trovar sussidio nell’ atteg- 
giamento alcun poco violento e commosso delle 
due figure (3). Goiivien questo assai a due Bac- 
cauti che festeggiano il loro Dio tauriforme (4), 

reí matronas, et adorantes, sacrificantesgue . . . athle­
tas autem et armatos et venatores , sacrijicaiitesgue , Bat­
um , Euchir, Glauctdes , etc. Anche Apelle avea 
vergini sagtificantl. Lo stesso autore, libro XXXV , 
§ XXXVI, .7.

(i) Trovasi inciso presso Monifaucon, A. E. , toraol, 
par. n, tav. CLXIV, n. 5, su d’uu diseguo fatloiie in 
Roma dal pitlore Le-Brun.

(2) Vedasi 1’ insigne opera del sig. ab. Marini alla pa­
gina 3i I.

(3) Aggiungasi che queste non mostrano avere alcutio 
istrumento per sacrifizio, né sono in abito e arredo tale 
che le indichi con qualche chiarezza sacerdoiesse o mi­
nistre.

(4) Su Bacco rappresentato in forma di toro, e qual­
che Volta con faccia umana, vedasi la bella disserta­
tione del sig. Eckel nd tomo I, Doctrinae niimorian 
pag. i56. Sulle sembianze di Bacco tauriformi si dif- 
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o suppoDgasi esser questo un vero toreUo, sceito 
in qualche rito ad esser emblema del Nome (i), 

fonde anche pîîi il sîg. d’Hancarvüle nel celebre libro 
intitolato : Recherches siir 1* origine de la religion ei des 
arts de la Grece, torn. I, livr. ï, ch. 2 et presso î 
quali si Irovano già citate le autorité che ció dîmosfrano.

()) Come lo era il bue j4pis dell’Egiziano Osiride > 
le cui stiperstizioni divennero in Grecia quelle di Bacco 
dopo che Melampo dall’Egitto ve le traspianlo: ( le aa- 
torità sono presso Fabricio, Rihl. Grace. tom. I, pagi­
na 99). Forse leBaccanti d’Elide conducevano aneh’essc 
al tempio un torello vivo quando caotavano quell’ inno, 
11 cui frammenlo conservatoci da Plutarco , ora tanti li- 
î)ri d’antiquarj ripetono:

, iipo ^tovvffs, 
^A.^iov £ç vaov â'yro'V^ 
Svj’ liapLTetTffiV €Ç j/aov 
T® yro3t ^vov. 
a^£ Taupe, ravpf,

f^enî, heros Bacche,
Maritimum ad templum sanctujn
Gum Gratiis ad templum
Búhalo pede irruens.
Digtie taure ! digne taure ! f Quaest. Gr. , p. 299 ) 

Lo ricopio qui per proporvi una raía congetlura sul- 
1’áÁíOí’ marittimo del seconde verso. Siccome è noto da 
Pausania (lib. VI, c. 26) che il lempio dove le donne 
Elee celebravano queste feste anzi che marittimo era di­
stante dal mare ben centoventi stadj , dubito che áZíOÍ 
non sia la vera lezioue , tanto più che in altri testî leg- 
gesi ¿Züy, insiliens. lo credo che il vero debba essere 
AÀ/Ciov o se si vuole A2.ei.ov Eleiim o Eleorum, il 
nome cioè locale, invitándolo esse a venire in forma 
boviua nel suo tempio Eleo. Se ció è, cerne si potrà
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o si prendano le due Menadi per soggetù nuto- 
logici O de’tempi favolosi, e forse per le stesso 
ladi nudrici di Bacco, collocate ne’ Catasterismi ( i ) 
intorno alla fronte del toro celeste che infiamiua 
le sue cpma nel solstizio , cui moite relazioni 
possono far credere sacro a Bacco ancor esso (2).

Quel che merita rilevarsi nel monumento è ap- 
punto la mossa del toro chinante alepanto, e vol- 
gente indietro la testa, e ripiegante un poco il 
ginocchio della zampa sinistra (5). Quasi nell’al­
titudine stessa comparisce il toro Dionisiaco in una 
gemma del Museo di Francia (4), e nelle anti- 

questo epíteto di marino o marittimo rilcvare quasi una 
splendida conformità fra’l culto di Bacco tauriforme in 
Elide, e non so quale immagine Giapponese d’un to­
ro? ii qual ídolo, incerto di che tempi, sorge per tullo 
il mare in mezzo a una conca ripiena d’ acqua. ( Hancar- 
ville, 1. c., lib. I, cap. a, pag. 65, tav. VIIÏ, A). 

(x) Eratostene, Catast. ij Ig'uo, Poet. ^itr., lib. If, 
cap. ai , e HE / cap. ao ; Teone ad Arato, pag. 21 e 22.

(2) Un verso d’ Euforione allegato dal pur or citato 
scoliaste par cbe indichi essere stata tale 1’ opinione di 
quel dotto poeta. Pin forte è 1’osservare che il tofo del- 
1’ antico zodíaco, quando è rappresentato tutto intero, 
è precisamente nella slessa attitudine de’ tori impressi 
nelle monete di Turio, e di quello inciso in una fa­
mosa calcedonia da Illo, i quali son cinti d edere, cd 
hanno fraile zampe tirsi, evidenti segnali di Bacco.

(3) come si dee leggere nel l.c.di Teone, 
pag. 22, in vece di xZûtffaç; poíche il semplice 
frango non ha significato di flecto> Questa piegatnra di 
ginocchio è delta nel toro celeste dagli auton 
de’ catasterismi.

(4) Stosch, Pierres gravées, ph XL.
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che monete di Turio o Sibari (i); ció conctlie- 
rebbe fede alia seconda interpretazioue j ma pao 
rispondersi aver lo scultore voluto esprimere coa 
ció solamente la natural reluttanza della vittima. 
Un monumento meglio conservato, dove degli al- 
tñ accessory più decisivi determiuino il soggeito, 
potra, quando si scopra, risolvere la questione con 
evídenza.

(j) Le piii antíche pero rappresentano il toro in al- 
tro moviiaento, vale a dire stante e ripiegante la lesta 
e’i collo come a guardare indietro , azione assai natu­
rale in quel quadrupede. Parmi che anche Eralostene 
descriva cosí il segno zodiacale con le seguenti parole : 
(Catasi.,c. x4): ó; víjrevavria, epjret eavTOJf

; aversus procedit caput habens in 
se rejlexum : e in tale atto benche bárbaramente è se- 
gnato il toro nell’ insigne globo celeste Cúfico del Mu­
seo Borgiano. Onde potrebbe inferirsi che variata nelle 
figure de’segni celesti l’ímmagine del toro, variasse an­
cora in conseguenza la sua rappresentanza nelle monete 
sibaritiche o turiesi. Intanto le monete di questa sola 
città, le quali rappresentano il toro ora in una, ora in 
altra altitudine del toro celeste spesso co’ simboli di 
Bacco, e qualche volta col capo umano, bastano a di­
mostrare e che molli fra’ Gentili riconoscevano Bacco 
3n questa costellazione, e che dui rappresentaron gli an- 
tichi sovente con testa uniana e corpo di bue j lo che 
si comprova ancora da parecchíe maschere di bronzo 
simili a quelle delle Baccanti e de’ Fauni, che per es- 
ser barbate ed armate di corna bovine, chiamansi erró­
neamente Minotauriche , una delle quali mi ricordo a- 
ver osservata portante sulla fronte il diadema Bacchico. 
Non ardirei per altro negare che i fiumi non fosser tal- 
volta effigiati anch’essi nella medesima forma; né altra 
¿ forse la causa della favola d’ Acheloo.

Museo Vol. V. 5
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j^ggiunta delt autore.

Un altro hassonlievo <11 composizione del tutto 
siniile, e di due figure come il presente, si ve- 
deva tra’ frammenti Farneslani ch* erano amnion- 
ticchiati attorno al gruppo del toro. N eslste in Ro­
ma qualche gesso. La feinniina a desira regge 
colla mano dlñtta un plcciolo candelabro, ed ha 
pendente corae nel nostro dal manco braccio una 
Junga fascia, o , per adornare il quadi u- 
pede o pel culto o pel sagrlíizio.

TA VOL A X.

Trapezoforo con Fauni *.

L’ invenzione elegante , ricca , ben intesa, il 
lavoro franco e di bello siile , dauno fra i pezzi 
antichi apparteuenti all’intaglio e all’ornato unluogo 
distinto al presente marmo, scolpito da due parti

* Questi superbi avanzi d’ antico intaglio sono stati 
per lúnga pezza ammirati nella villa Peretti poi Ne­
groni : erano due, e ciascuno lavorato dalle due parti, 
sicchè formavano quattro simili bassirilievi. Ora uno è in 
Inghilterra , 1’altro acquistato pel Museo Pio-Clementino, 
fu tagliato "nella grossezza, e i due bassirilievi simili veg- 
gonsi murati nel portico. Non v’ è riSarcimento , se non 
qualche poco ne’grifi che lo terminano d’ambe le parti, 
ed eran percio, prima d’esser segati, di tutto rilievo, ma 
alquanto piatti. II inaimo è greco. Sono stati piu voile 
messi in rame.



sui modelío stesso, che la sua figura e la siini- 
gUanza d’akro pezzo nguale e conforme dimo- 
sirauo abbastanza essere stato desúnalo a sosteguo 
di quaiche abaco o mensa.

Siccome di preziose materie e assal ordinaria­
mente metallici erano i pietli su cui posavano le 
lavóle di maggior lusso, cosí anche nel noslro 
puó osservarsi che 1’ inveuzione sarebbc ugual- 
niente propria, se questo modeílo yenisse cou- 
dotto in bronzo o in argento, e tutto ció che qui 
apparisce scolpiio a hassorilievo e ripelnto dalle 
due faccie, fosse lavorato da ogni verso in isola , 
e gîi intervalli de’piani fosser trafori. Anzi sup- 
pongasi ció per un momento , e si finga che i 
foudi sien aria, e le sculture di tutto rilievo ; piü 
gentile e più ricco appanra il disegno di questo 
mobile. I grill seduti agli augoli ne formeranno i 
principali sostentacolij e la comice inlagliata che 
si appoggia sulle loro teste vi sarà introdotta per 
posarvi sopra la tavola. I due grau tirsl decussati 
O intraversati a X, serviranno di puntelli e di mag­
gior sicurezza al sostegno, mentre il cratere o 
gran vaso [ solito collocarsi in terra e sotto il de-

(01’ * Fauni atteggiati in semblanza di pre*

(1) Cosí Io vediamo in moite pitlure di vasi fíttiíí ; 
anche Giovenale nel luogo citato poco appresso pone 
un cantaro sotto la mensa marmorea di Codro. Il cratere 
del noslro marino , elegantissimo nella forina e negli or­
namenti dei piede, è coronato' d’ cdera attorno al siio 
ventre come solea farsi ne’ banchetti ( Virgil. Georg.II^ 
V. aà8



mervi dagli appesi grappoli e d’ odorarue il Ucore 
con avidità, i timpani e i tintinnaboU o campa- 
nelH pendenti, ne rieinpiranno i vuoti e ue ab- 
belliranno la composizione.

Questi due grandi lirsi, forse i meglio distinti 
che ci offra I’antlchita, sono avvolli da due am­
pie fascie che vagamente ue pendono, I’ estre- 
mila deUe quali veggonsl guerulte di plccloli na- 
slrl. Ció dà idea del urso avvmto di mitre che 
vedevasi nella pompa di Tolommeo in mano della 
figura colossale di Nisa (i); poichè le mitre era- 
no appuuto larghe fascie per cingere il petto o 
per custodire la chioma, fomite a’ lor capi di re- 
dimicoli o nastii per allacciarle (2). Simili fregi 
de’ tirsl, ovvj anche in alui anticlii, dove per le 
minori dimensioni non sono cosi evidenti, furon 
presi da Wlnckelmanu nel nostro marmo per otri 
sospesi a’ tlrsi medesind, heuche vi repugnino e 
la figura e la proporzione loro (3).

I griii son qui posti, come tutto U resto, quasi 
cmblemi Bacchici: abhiamo osservato già che gli 
antichi attribuivano questo volante quadrupede a 
quelle delta, il culto delle quali daUe nazioni iper-

(1) e(rTepbp,£VOV p.iTpaiç^ Ateneo, lib.V, c.8. 
(2) Habent redimicula mitrae. j 116.
(py Description du Ciibtiiet de AíoicA , classe II, n. i4a- 

Il coltissimo monsig. Luigi Bossi si c avveduto anch «- 
gli della invcrisimîgliaMza di taie opinione di Winckel- 
mann nella sua Spie^azione d'una raccolta dt gemme) 
edita ora in Milano, vol. I, pag- 73, n. (i). 



boree o settentrionali erasi propagato in Grecia, 
supponendo essi che i grifi abkassero quelle re­
doni (1)- Anche i riti Bacchici erano antichissimi 
nella Tracia e ne’ paesi horeali rispetto alia Gre­
cia , onde possouo i grifi a ció riferirsi : altii gli 
attribuiscono a Bacco preso come simbolo del Sole, 
al qnal pianeta voglion sacre queste íiere chime- 
liche (2). Comuuque sia ció , i monumenti li rap- 
presentauo assai soventc in compagnia di Bacco. 
Nelle monete di Teo citià Jónica, la cpale si vau- 
tava de’natali di questo Nume, non solo il grifo 
è frequente, ma spesso uuito con altri simboli 
Dionisiaci (5); Bacco andrógino guida un coc- 
cliio tratto da una pantera e da un grifo nella 
pittura d’un vaso íillile (4)- * molti fregi 
antichi niettono iu mezzo il cantaro- o cratere di 
Bacco, ed adornano una mensa piena degli ar- 
nesl de’ Baccanali nella celebre tazza d’ agata del 
Museo di Francia (5).

Lasciando i timpani e i tintinnaboli (6): stru-

(i) Nel nostro IV v&lume alia tav. XIV, pag. 100.
(2) Bonarroti, Aledaglioni, ec., pag. i58 e seg., dove 

ne parla diffusainente , e pag. 4‘-^9 ?
(5) Vedansi presso il Pellerin , e nel catalogo Huntcrîano 

di Combe.
(4) Recueil de gravuresetc., par Mr» Tisckbeirif t. ÏII, 

tav. 21.
(5) Montfancon , Â. E., torn. I , part. Il, tav. 167. 

L’lia spiegata minutamente Tristan,de Empereurs, 
torn. II, pag. G20 e segg.

(6) D’campanelli usati ne’mîsteri del genlilesîmo ab- 
biamo pailato alla tav. XX del IV. volume, pag. i55, (3).
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mend cognid delle rnmorose fesle di Bacco, quel 
die mérita maggiore alteuzione c la figura stessa 
e r inipiego di quesd marmi. Quantunque facile 
sia r accorgersi essere essi desdnad a sostegiio o 
piedi d’un qualche deseo, quest’uso non è siato 
illustrato. Dico dunque die quando leggiamo uelle 
Epistole di Cicerone essergli siad prowedud in 
Grecia da Fabio Gallo de trapezofoi'iÇi') di mar­
ino , dessi intendere di sosiegni di mense simi- 
gliand al nostro, come lo prova 1’etimología del
nome, che vale portatori di inensa, mensarum 
fulcra (3). Anzi 1’ osservazioue di questo audeo
d spieghera ancora come avvenisse che il nome
di trapezofori passasse poi abusivamente a si­

o d'abaci,una specie di mensegnificare anclie
quelle cioè dove si esponevano i vasi da here, 
e che noi diiamercmmo credenze (5). E facile 
immaginarsi die tal nome fosse dato a quelle la­
vóle , perche appunto solevansi reggere su traper

Á.' monumenti cho ce gli offrono ivi citali e a que’ cîjc 
cita Winckelraann [Cab. de Stosch, cías. Il, n. i855)> 
ûggiungasi, un uiarmo sepolciale chç c fra gli Oxonîensi 
(part, II, tav, XÍ, n. 193 dell’editione del sig. Chan­
dler "1, venuto d¡ Grecia, nel quale si vedono de’ cam- 
panelli sospesi, con altri simboli d’ iniziazioiil o sacer- 
dozj, presso la figura d’una donna sedente: e la pittura 
d’un vaso presso Mr. Tischbein, tom. I, tav. 45'

(i) Ep, ad Jamil,, lib. VII, 20.
(2) Vedansi i commentatori dell’ Onomástico di Pol­

luce neir edizione d’ITemstorhuis, lib. X, § 69.
(3) Cost polluce al 1. c. , e lo confennau le Glosse che 

spiççftuo Tpa7r£^o(jíopov per Caliclare.
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sofort cosí fatti: ma non è piii ció una aemplice 
iminaginazione, quando vedlamo nel vaso d’agata 
¿a di S. Dioiiigi una di tali credenze posata ve­
ramente su due sostegni simili, ne’ quali i’uffîzio 
de’ grifi si fa dalle sfingi reggeuti la tavola nella 
njedesima positura (i).

Pel resto, che tali marmorei sostentacoli di 
mense fossero costumati presso l’ aniichita, non è 
il luogo di Cicerone I’ unico documento di tal co­
sa ; vi cospira un passo di Giovenaie che gia si

ñ) Monlfaucon, A. E., 1. c. G1Î intagli a cammeo di 
quel prezioso giojello • rappresent ano due abaci o cre- 
deuze prepárate per le feste di Bacco, e tutte coperte 
di vasi da berc di varie foggie e d’ altri Bacchici arnesi : 
sono imbandite solio una specie di tenÜa, come appunto 
quelle descrítte nel Baccanale di Tolommeo Filadelfo 
(Ateneo, lib. V, cap. VI). Questo vaso, traspórtate nei 
secoli bassi alV uso di sacra suppellettile cristiana, ha 
1’ epígrafe del re Cario il Scmplice che lo dono alV ab- 
badia di S. Dionigi , la quale epígrafe è stampata come 
siegue :

Hoc vas Christe tibi mente dicavit
Tertius in Francos ( cosí ) regmine Karlus.

Niuno, che io sappia ha sinora awertito che la lega­
tura d’ oro del piede interrompe in due luoghi questa 
leggenda la quale si comprende dal numero esser com­
posta di due esametri ; era pero molto facile compierla 
come siegue :

Hoc VOS Christe tibi devota mente dicavit
Tertius in Francos sublimis regminé Karins :

rimanendo appunto ne’ due siti suppliti interrotta 1 epi- 
giafc dair ornamento.



reca ad illustrare il trapezoforo di Cicerone (i); 
ttia un monumento che rischiara 1’ espressioni di 
quel satirico, e avvalora le mie congelture circa 
i trapezofori, beucbe sia stato pubblicato daWin- 
ckclmann, non è stato rîguardato sotto questo lu­
rae. Giovenale descrive un trapezoforo marmo­
reo con un Centauro, e tale è queUo esistente an­
cora fraile atichità Faraesiane già ncîla villa Ma­
dama (2). Un Centauro da una parte , dall’ altra 
una Scilla forman 1’ ornato di questo bel sostegno, 
che perció dovra conoscersi ancora col suo pro­
prio nome di trapezoforo (5).

(i) Sat. in, V. 2o3 e seg. :
Lectus erat Codro Procula minor , urceoli sex 
Ornamentum abaci, nec non et parvulus infra
Cantharus et recubans sub eodem marmore Chiron .• 

deve lo scoliaste pon questa nota : Quemadmodum SO' 
lent e marmoribus facere sigilla diversa,

(2) Winckelmann , li/onum. inediti, n. Sg.
(3) Non è dunque un monumento pubblico, qual sup- 

ponevalo quell’insigne antiquario, ne la Scilla allude ad 
alcuna villoría marittima ; è solo aggiunta al Centauro 
per una capricciosa analogia che avrà indotto 1’ artefice 
ad unirvela, come ve 1’ ha unita lo scultore parimente 
3'un cinerario nel H/useo Etrusco , tav. i54, e come han 
fatto nelle loro espressioni i poeti. Per esempio Lucrezio, 
lib. IV, 736:

Centauros itaque et Scyelarum membra videmus
C nel libro IV, v. 888 e seg. s

JVe forte ex homine et veterino semine egaorum 
Cerberi çredas Centauros posse, nec e^se t
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TAVOLA XI e XII

Centauri lottanti e combattent! *

Nel riniirare le sculture espresse in queste due 
tavole di marmo greco segate da uu’ antica vasca, 
fácilmente 1’ immaginazione si trasporta su’ monu­
menti della Grecia, dove il Partenone, il Tempio di 
Teseo e quello di Olimpia offrivano od offrono an­
cora si dipinti che sculti argomenti simili (i). Che se

rapidis canièus succinctas semimarinis 
Corporibus Scyllas.

Virgilio, VI, V. 286:
Centauri in foribus stabulant Scyllaeque biformes.

E finalmente Stazio, Sj-lv. V, 5 v. 280 :
Cehtavrosqüe , hj'draegue greges, Scyllaeaque monstra.

Questi due bassirilievi lavorati in marmo greco sono 
allí, col fregio superiore cli’ è tutto un pezzo, palmi quat- 
tro e un terzo, lunglii dodici e un quarto. Formavano 
già una vasca o urna quadrílatera , che dalle ruine di 
qualchc antica villa era passata negli orti Odescalchi presso 
la Porta del Popolo. La tavola xi era la fronte deil’ urna : 
1 due lati uniti forman la tavola xn, dove 1’albero che 
SI vede nel mezzo è moderno, aggiuntovi per eguagliar 
la lunghczza delle due tavole.

(1) Perle pugne de’ Centauri scolpite nelle metope del 
Partenone veggasi Stuart, Ruins of Mens, tomo n, cap. i,

® seê«enti, ed altri disegni nell’ Mheografa 
^orslejana. Per qudle scolpite ne’ fregi del tempio di 
Teseo panmente in Atene, posson consultarsi i rami che 
ne ha dati le Roi , Ruines de la Grèce, part, ii, tav. vi. 
Hicone pittor celebre avea dipiptc Ie pared di quel tern- 



fregi dell’edifizio raeutovalo in second© luogofos- 
sero stati come que' primi ritralti anch’ essi dalla 
diligeuza di Giacomo Stuart, vi scorgeremmo forse 
de’ gmppi che ora vediamo scoipiti su questi 
marmi.

I combattimeuli de’ Centauri co’ Lapid e con 
Ercole sono argomeoto coguito e uon infrequente 
delle aiidche arti (i); non cost le lor pugne sclier- 
zevoli, o sia la lor lolta co’Fauni, che vediamo 
rappresentata nella prima dclle due tavole for­
mante già la fronte dell’antica vasca. Si nellepit- 
ture d’ Ercolano , si in qualche hassorilievo abbiam 
veduto sovente questi semiferi amici dei vino in 
contesa cogli altri seguaci dei Dio di Tebe (2); 
ma qui non è contesa che di ginnaslica, i due 
ermi posti a’due lad essendo noto e costante se- 

pio con istorie dello stesso argomento acccnnatcci da Pau- 
eania (lib. I, cap. 17), che ¡I Le Roi ha crédulo erro- 
neámcute essere le scullure che per anco esistono. Final­
mente ncl timpano posteriore del lempio di Giove Olím­
pico, Alcamcoc aveva scolpiio il soggetlo medesimo (Pau­
sania^ lib. V, cap. 10).

(i) Nelle pitture antiche delle pared (Ercolano, Pit- 
ture, tomo I, tav. 2), e pin spesso in quelle de’vasi 
fittili (vedasi il pin volte citato libro Recueil de gravu­
res, etc., par Mr. TiscJibein , tom. I, tav. n, i3j H, 
tav. 6; e 1’altro d’Ilancarville, tom. Kl, tav. 81). H 
gran mnsaîco trovato a Otricoli, dov’ era pavimento d’una 
sala ottagona délie terme Ocricolanc, rappresenta an­
cora de’ combaltimenti di Centauri.

(2) Tomo IV, tav. XXI di quest’opera, e tomo I, 
tav.- 23 delle Pitture d'Ercolano.



75 
gno d’una palestra (i). Afa che percio? gli eser- 
cizj ginnastici e le lotte non erano esse un con­
dimento delle feste di Bacco ? e non son pure le 
antiche palestre rammentate dal latino poeta fraile 
allre campestri solennltà dell’inventore del vino (a) ?

Dato uno sguardo a’ helhssimi simplegmi o gruppi 
di lottatori, chiedono piú curiosa attenzione i dúo 
emú a mezza figura. Sono cssi non giá effigie di 
Mercurio, ma Fauni: le orecclúc, la coda. Ia 
nebride avvolta al hraccio li fan riconoscere. Cio 
conviene al soggetto, per mostrare che a questo 
ceriame , non Mercurio presiede , ma Bacco stesso. 
Quello che non è ugualniente facile a compren­
dere , è il gesto moho segnalato della mano in 
ciascun de’ due : la stendono ■ e la sollevano come 
in alto di chiamar da lontano, di far cenno, o 
piuttosto d’ esortare ( ). Un Fauno uel bel 
Taso Chigiano sta nelP attitudine stessa, e di piii 
co’ piedi in moviniento di danza (3). Puo conget- 
turarsi essere stato questo gesto tutto proprio di 
quel bailo, che certo da qualclie simile atteggia-

(i) Torneremo su ció , si in questo stesso volume alla 
tav. XXXVII, SI nel VI de" Bitsii alla tav. XII e XIH.

(2) Georg, Il J V. Saô e segg :
Ipse dies irgi'iat festos ; fususgtie per herbam, 
/guis ubi in medio, et socii cratera coronant 
Te iibans , Lenaee , vocat : pecorisgue magistris 
/^elocis iacidi certamina ponit in uimo, 
Corporaijue agresti nudat praedura palaestra.

(Ô) Pnó vedersene il disegno nelle Notizie d’ Antickitit 
dei sig. Guattani^ anno 1784? marzo, v. iii.



mento doveva aver sortito il nome di K«A£r<rT^, 
ÇCeleustes)^ il chiamatore esortatoreÇi). Or 
questo gesto mcdesimo è assai confacente a due 
figure , che poste negli agoni della ginnastica sem- 
bra elle accennino esse stesse a’ giovani palestriti 
di non risparmiare nè vigor, ne desirezza quasi 
le inanimale effigie de’ Nund 11 confortassero an- 
ch’ esse ai combatüiiiento e ravvivassero in loro 
r amore dclla vittoria.

Gli albcii frapposd a’ lottatori cou simmetria 
solevano adonibrare le antiche palestre , iiè alieni 
da tai siti sono i portici accennati dalle colonne 
degli angoli striate spiralmenle (2) e dal sovrap-

(i) Meursio^ Oichesira, v.
(a) Le colonne spirahnente baccellale sono assai frequen­

ti negU autichi bassirilievi , specialmenle negli intagli 
de’cippi, dove sogliono sorgere agli angoli. Mold di questi 
si comprende esser del buon tempo da’ carallcn e dallo 
stile delle iscrizioni stesse. Ne posson servir d’ esempio 
alcuni editi nel torn. Ill de’ Monumenti Mattejani. In 
piltura Ercolancse una simii colonna era passala inosser- 
vata, ma vi Ixa fatta attenzione 1’annotatore di Win- 
ekelmann ( tom. lU, p. 90 dcll’ ediz. romana). In al- 
tra dclle terme di Tito se ne vedon due {Recueil de 
peintures antiques Paris. , tav. XII). N esistono 
delle reali e di buona sagoma , per non dubitare clie 
siansi úsate anche ne’ bei tempi dell’ arte , o sia che Ie 
screpolature della corteccia delle viti, o sia che le strie 
d’ alcuni testacei turbinati abbian suggerito tale orna­
mento. SiíTatte colonne vedonsi a S. Lorenzo fuori dcHc 
mura, altre si giacciono nel Tusculano a Grottaferrata 
per gli orti del Monislero, e queste sono di paonazzetto, 
le une e le altre spogli d’ anlicbe fabbriche e ville. Fraile 



posto arclûtrave. Sopra è una fascia a guisa th 
zoforo, fregiata di niinud bassirilievi rappresenlanti 
auiiuall c puld die stanno scherzando con essi.

I secondo bassorilievo , il quale è 
composto delle due parti lateral! della raedesima 
vasca, non lotte ci presentano, ma battaglie; qui 
i Centauri soccombono, altri vinti da guerrieri ar­
mati, altri dpnii da giovaui eroi fomiti di clave. 
Non bo dubbio cbe non sian tralti da vetuste 
composizioni, dove fossero effigiate le infelici pu­
gne di questi mostri della Tessaglia co*Lapiti(i),

anticliità Laurentine che trovansi in potere dei mío il­
lustre mcceiiate il sig. principe don. Agostino Cliigi , è 
un gran pilo rotondo a forma d’ ara, spirabnente bacccl- 
ialo, d’elegantissinia proporzione. Talché non è incerto 
che non ahbiano incominciato ad ornarsi cosí le colonne 
prima dclla decadenza delV arte. Una ulterior prova ne 
da il bel sarcófago del palazzo Accoramboni cbe ci rap- 
presenta scanncllate spiralmente le colonne reggcnti il 
tempio di Diana Taurica ; sarcófago , fra quanti ve ne 
ha, de’piíi vetusti certamente e de’ piü eleganti. Win- 
ckelmann lo ha falto incidere ne’ suoi Monum. ¿ned., al 
n. 149. Anche nella villa Adriana si son trovati alcuni 
sostegni di sbarre singolarissimi j ciascuno vien composto 
di due tirsi, i bastoni de’ quali intrecciati a guisa delle 
colonne vitinee c spiralmente baccellati, vanno a termi­
nare al solito in due pine, fraile quali dovean posarsî 
trasversalmentc le sbarre di metallo o di îegno che. ri- 
chiudevano qualche recinto. Un marmo simile fu tra­
spórtalo in Polonia dal stg. príncipe Stanislao Poniatowski : 
un abro se ne vedeva in Roma perle scale degli Strozzi.

(1) Melisandro Milesio, poeta ante oraerico , avea de- 
sevitte queste haitoelie : Eliauo, /wdí., lib. XI, c. 2- 



e al tempo stesso cou Ercole e cou Teseo. Gli 
ornamenti del fregio sono iniagli d’crabeschi in 
mezzo a’ quali quattro grifi situati attomo ad un’ ara 
e ad un cratere.

Lo stile della scuitura è grandioso e franco, 
ma non corretto , corne per 1’ ordinario quelle delle 
copie; il lavoro dclla fronte è perù niolto men 
neglello di quello de’ fianchi.

T A V O L A X 11 ï.

GeNJ BACCHICI *.

Quantunque gli antichi sembra che abbiauo 
costaniemente dato il nome di Cupidini aile 
moite figure infantili alate poste al corteggio, 
e portanti le insegne d’ un qualche Nume au- 
corchè diverso da Venere (i), pure non credo 

* E un sarcófago di raarmo greco luugo palmi sette, 
alto due e un quarto , profondo due e mezzo. Pro­
viene da incerto scavo. Ne’ lati sono scolpiti assai rozza- 
mente due grid.

(i) Ncir epigramma anónimo che si legge negli 
ïecta di Brunck al n. oao degli Adespoti, vien descritta 
una gemma rappresentantc un Baccaiiale sotto una per­
gola , che vari Genj Bacchici stan vedemmiando. Tal» 
Genj son detli dal poeta EySüTfC, Cupidines. Plinio aii- 
ch’ esso dà il nome d’Ainori, Cupidines, sï a’ putti alati 
che scherzavano cou uiia lionessa e la faceaii here da 
un corno o rito opera d’ Arcesilao (lib. XXXV, H 
si a que’ Genj Bacchici cescllali da Mié insieme con Si- 
leño 8u d’alcune tazzc prcgiaiissimc che conscrvavausi a



che sia da ceusurarsi la nomenclatura antiqua­
ria che le ripone nella classe de’ Genj. Quelli 
seguivano, in noinarli Cupidini, 1’idea che da- 
vano le immagini loro 5 questi dislinguendoli 
coi nome di Genj siaccostano meglio al senso, 
con che il paganesiino stesso li rappresentava. 
Siccome r etnica teología supponeva de’ mini­
stri di varj ordini a ciascnn Dio, che i Greci 
appellarono co’nomi di démoni e angeli Çi'), 
i Latini cou quello di Genj (3), è chiaro dal- 
1’ uffizio e da’ simboli dati ne’ monumenti a si­
mili putii alati, che appunto questa specie di 
esseri subalterni si è voluta sotto le accennate 
forme effigiare. Chianiandoli dunque Genj non 
ci alloutaniamo punto dall’ idea ch’ ebbero di 
siffatte immagini gli antichi Gentili, benchè

Rodi nel tcmpio di Bacco (lib. LIV ). Scor- 
rendo nc’ icsori delle iscrizioni que’ monumenti che rap- 
presentano Genj e che sono insigniti d’ epígrafe, ne trovo 
di quelli effigiati in età di giovinelti o d’nomini, o an­
che vecchj ; ma di putto non mai, almeno comprovati 
dalla iscrîzionc. Orazio Maccari, di cui è una Disserlazione 
nel tomo VI delle Cortonesi, avente per soggetto i Genj 
ne impiega il 5 articolo ad indicarne le immagini ; ma 
non dice nulla che non sia noto, e ignora affatto questa 
questione. Pure, come osservo nel testo, non estante il 
diverso uso dell’ antichîtà , non istimo erronea la denomî- 
nazione di Genj che si dà comuneraente a simili puttî.

(i) Fabricio^ Bibliographia anttqiiaria , cap. ¥111,$ 27 
e 28.

(2) Moite dette note si trovano su tal materia nelîe 
Osservazioni al tomo V, tav. X, XII e LX delle Pitture 
d'Ei'colano.
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non nieghi che ci scostiamo dalla loro usanza , 
adoperando questa deuominazione in vece di 
quella da loro usurpata d’ Amori o Cupidini.

Abbiam toccato altrove il costume degli ar- 
tefici di rappreseutar qualche volta, quasi per 
jscherzo, in figure di putti quelle composi- 
zioni, i cui originali consistevano d’ immagiui 
d’ età adulta (i). Di tal genere sembrami ii ti­
po di quest’ arca sepolcrale, e quello d’ un’ al- 
tra ch’è a Firenze nel palazzo de’Riccardi (2), 
simile nel soggetlo, non pero nell’ iuvenzione 
dei bassorilievo. Ció posto, il coro di Baccanti 
espressovi in figure di putti alati o di Geuj 
Bacchici non rucchiuderebbe nessun mistero , 
e solo potrebbe credersi aver lo scultore pre- 
ferito siffatto geuere di figure per meglio adat- 
tarsi air uso del monumento destinato a rac- 
chiuder la spoglia di qualche fauciullo (5). Né 
questa è una vana supposizione ; fauno racco- 
glier ció quasi con evidenza e le dimensioni 
del sarcófago, e la testa lasciata rozza uella 
figura principale per iscolpirvi il ritratto del 
defunto, che non doveva certamente essere un

• (1) Tomo IV, tav. XV, pag. io4, C2).
(2) Gori, Inscript. per Etruriam, loin. Ill, tav. XXX 

Un altro Baccanale tradotto, per dir cosí, in immagini 
fanciullescîie, dove son pulti persino i Centauri, e nel 
Museo Capitolino, puhblicato nel tomo IV di quella col* 
Icxione alla lavóla XLVII.

(3) Lo stesso abhiamo osservato alia tav. gîà citata ^el 
tomo IV.



Si 
ilom maturo , se volea fappresentarsi con tali 
seinbianze. Allri, cui senibrera troppo semplice 
questa espo.-izione, cercheranno del mistero 
«elle immagini de’ nostri Genj ; ricorderanuo le 
dottrine Platoniche del ritorno delle anime al 
loro astro (i): ed ecco che un Genio o anima 
Diouisiaca, poiche Bacco aveva anch’esso la 
sua stella ( forse il Sole ), vien ricondotto da 
altri Genj suoi compagni alia sua celeste di- 
inora , non ancor del tutto rinvenuto per morte 
dalla gravezza de’ sensi e dalla ehhrietá della 
vita.

Ma lasciando le allegoric, i Genj qui rap- 
preseniati sono in atto di ricoudurre il loro 
corifeo uhbriaco da una qualche notturna goz- 
zoviglia. 11 primo a destra sostiene colla manca 
un timpano, e colla destra una face volta al- 
r ingiü.. Puó essere questo un sirabolo di morte; 
puó ancora semplicemente denotar le fací collo 
quali i convitati venivano scorti alie loro case 
dopo i banchetti, cosí piegata a terra o per­
che meglio arda , ovvero per ismoccolarla. 
Di fatli cosí rivolta all’ ingiü è descritta quella 
che nelle pitture di Fílostrato era in mano a 
Como Dio de’ conviti, ed egli stesso pur cosí 
vacillante era dipinto come il nostro Genio por­
tator della fiaccola (ay

(1) Ila esposta eruditamente al suo solito questa dot- 
Irina il senator Bonarroti, Medaglioni , pag. 4^ e 44- 

(•».) /eonex If.
Museo Pio-Cletn. Vol. V. 6



La figura segueiile lia in mano la lira e il 
plettro, a’piedi una siringa settemplice, stru- 
inenti nsati ne* tiasi e nelle feste dl Bacco. Il 
gruppo principale rappresenta un Genio mal fer­
me sulle sue gambe, ed abbattuto dalla cra­
pula e dal vino, retto da due de’suoi cum^ 
pagni; a terra son caduti i cembali; la pan­
tera il precede; tien questo Genio il luogo di 
Bacco stesso, o almen di Sileno. 11 quinto lia 
un otre sulle spalie, e nella destra il tirso. 11 
sesto col peâo nella manca, porta sospesa nella 
dritta una lanterna (i). Degli altri due, uno batte 
i cembali, ed ha una mascbera faunina a’ piedi, 
1’ altro dà fiato ad un flauto traverso.

Quest’ultima figura è la piü notabile ed eru­
dita del bassorilievo. Essa è il monumento più 
cbiaro e piu certo che ci dimostri aver gli 
antichi adoperata questa maniera di tibia che

(i) Polrcbbe anche essore una cista niislica , ma la ma­
niera di portarla sembra più conveniente per uiia lan­
terna. Simile oggctlo è anche nel ricordalo bassorilievo 
Riccardiano , ed ivi ancora il putlo che la lien sospesa 
precede, come nel nostro tipo, la figura principale. Circa 
poi al veder quell’arncse penzoloue da’Iacci, si convien 
ció alie lanterne, e lo provano quelle edite ed illustrate 
nell’otlavo tomo delle ^nlickitá Ercolanesi (vedasi an­
cora la tavola LVII del tomo IV del ñíuseo Captio- 
lino}. Anche le ciste avevan delle catenelle o de’eoreg- 
giuoli, ma.forse dovevan piutlosto servire per chiudere 
diligentemente quell’arcano utensile, che per portarle 
.sospese ; almeno i monumenti non ce le moslrano por­
tale da’seguaci di Bacco in símil guisa.
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essi chiamavano obliqua e ( ) Pla- 
giaulos (r), assai mal nota sinora alia maggior 
parte degli aniiquarj , clie si ostinavaiio a in- 
tender con questo nome una tibia alquanio ri- 
curva verso 1’ estremita. Giulio Cesare Scali- 
gero aveva ottimamente distinte queste due spe­
cie di flauti (2), ma non era seguito, siuchè 
illuminare de^li antiquarj francesi, 1’illustre 
Barthelemy, nella sua spiegazione dei Musaico 
di Palestrina (5) ha posto fuor di duhbio 1’ e- 
sistenza dei flanto traverso presso gli antichi, 
piu che con altro cou uo luogo insigne della 
favola d’ Apulejo (4)- Cita egli ancora in con-

(1) Polluce, Onomast., IV, 74» dove osserva essere 
invcnzione degli Africani. Quindi i pneti del tempo dei 
Tolominei ne han fatta inenzione: e Bione ne attribui- 
see a Pan il ritrovamento, Idj-ll., Iit,

(1) Poetica^ l. 2o. JVon quod esset curva, sed quia a la^ 
tero inflabatur. L’espositore de’bassirilicvi Capitolini (to­
mo IV, tavola LVII), che siegue la dotlrina di Scaligero 
ad onia d’un passo equivoco di Servio (ad ^en. , XI , 

7^7), confonde poi il ílauto traverso con un’ altra spe­
cie di ílauto che ha solamente il becco ritorto.

(5) Nel tomo XXX deir.<^ccadem{a delle belle lettere , 
alia pag. Sao»

(4) Tibicines qiu per obliquurn calainiim ad aurem por­
rectum dextram familiarem, templi deique modulum fre­
quentabant {^etarn., lib. XI, p. 245)« Notisi che verso 
Forecchia deslra è i’estremita dclla tibia che manda il 
suono ; Fallía turata c verso la manca. Alia stess? falta 
di tibie credo si debba riferire un luogo di Giovenale , 
dove declamando contro la invenaioui barbariche iulro- 



ferma di ció due monumenti (i), ma convien 
confessare die uiuno è dell’ evidenza del no­
stro , ove il Genio suonatore del ilauto tiene le 
labbra sulla bocchetta aggiunta alia tibia lungo 
il lato della canna, in maniera che non puó 
dubitarsene. Per altro fava meraviglia cbe il sig. 
Mongez autore del Dizionario d’ anticbita uella 
nuova Enciclopedia metódica abbia del tutto 
ignorata questa scoperta del suo rinomato cora- 
patriotta, e perseveri tuttavia in negare all’an- 
ticbita il flauto traverso (a).

Resterebbe a trattenersi in qualcbe riflessione

dotte in Roma a’ suoi tempi , unisce il ilauto traverso 
alla sambuca ( Sat. Ill, 65 ).

...................... et cum tibicine diordas 
Obliqiuts.

Anzi tale opinione dopo multa disputa porto Spanhemie 
a Callimaco, hymn, in Del., v. *153, male interpretata 
dagli Ercolanesi, tomo V, tav. XXXVI11 dellc Pitture.

(1) Uno è il bel cinerario Capitolino edito nel tomo IV 
di quel Museo alia tav. I.VII ; ivi pero I’ istrumento è 
bensi, corne Apulejo lo descrive, ad aurcm. porrectum 
dextrain ; ma il putto è uelV atto di aver cessato il suono? 
e pero non si vede dove tenesse la bocea : la circostauza 
medesima non pub vcrificarsî nè men nelV altro cli’ è il 
mosaico stesso di Palestrina, poicliè la figura cbe suona 
il flauto (certamente posto a traverso) è veduta quasi 
di sebiena. A questi pub aggiungersi una figurina di 
bronzo nella raccolta di Caylus ( tomo III , lavóla 
LXXXVni , 5) , ma ne questa è molto distinta, nè 
ba r appareiiza genuina ed autentica.

(a) Ail’ articoJo F/ûte.
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sulVnso di lasciare appena ahbozzate, e come 
diremmo in bianco , le teste delle principali fi­
gure ne' bassirilievi sepolcrali, per riporvi poi 
le sembianze di colui per le cui reliquie si ac- 
quistava il sarcófago; ma mi ricordo aver de­
libato altrove tale argomento (i), nel quale mi 
avea prevenulo il Gori, il primo, che io sap- 
pia, a fare osservazione su questa circostanza 
neila descrizione del monumento de’ liberti di 
Livia (a). Son d’ opinione che analogo a que­
st' uso sia 1’ altro che rilevo nelle iscrizioni di 
molli vasi dipinti, nelle quali è ripetuta so­
vente r acclamazione KAzVÜS ('ll bello es- 
sendo restato in bianco il nome proprio a cui 
dovea riferirsi (3). Non dubito che si lasciasse

(i) Tomo IV, tav. XV, pag. iio, (i).
(a) S IV, tav. JX.
(5) Giova qui ranimenlarne fra molli un insigne esem- 

pio traito dalla tav. 4^ del tomo II della Raccolta del 
sig. Tisclibein. Ivi si legge RAAOS senza nome ag- 
giiiiito. Notisi che nella stampa è ROAOS nia simili 
scambj di leltcre sono assai frequenti nolle incisioni e 
Tielie copie di tali ppigrafi , essendonc per lo più i ca- 
ralleri o mal formati e quasi corsivi, o spesso in parle 
svaniti. Restiiuiio in tale occasione le allre leggende di 
quel preziosissimo monumento fillile. Siccome la pittura 
rappicsenta un coro di Baccanii , le iscrizioni mostran» 
clic queste figure son tutte personificazioni allegoriche , 
tna tali cui ben convenga 1’ abito e‘I portamento de’se- 
guaci di Bacco. L’epigrafi che non han bisogno di cor- 
rezione sono , 110002 , ^more , ed è un giovinelto 
alato, ETAIA, r^llegria^ 0AAIA , la Gioja convi- 
vale: sono queste effigiate come duc Menadi in danza: 



quel vuoto da supplirsi nell’ epígrafe a placi- 
mento del compratore. E slcconie spesso i sar- 
cofagl furoco impiegati, senza curarsi di ter­
minar quelle teste; cosí lo furono i vasi senza 
scrivervi que’nomi: negllgenza tanto piii facile 
ad accadere, quauto che simili monumenti an- 
davano a riuchiudersi n'elle tombe.

Il lavoro del nostro marmo conservatissimo 
è d’infelice scalpello, probabilmente del lerzo 
secolo deir era nosira.

le a!lre da corrcggersi sono, KAMOS, clic io Icggo , 
KOMOS, Como il Dio della gozzoviglia, che tiene per 
la mano o laGioja del banclieiio; ed e in ilguia 
di Sileno con benda in mano e corona di fiori siil crine. 11 
nome dell’ultimo èsegualo ©INOS, ma leggi OEXOS, 
il r¿no^ ossia il Munie deli’ubbriachezza personaiicalo 
qui dal pittore ad iniifazione de’poeli (VINUM, Detis 
(jui mullo est maximus: un antico presso Festo, v. Me- 
tonj-mia'j: senibra un Sileno ubbriaco con tace in mano. 
L' epigrafe poi KAAOS non corrisponde ad alcuna fi­
gura, ed è posta per f acclamazioue egregiamente illu­
strata dal sommo Mazocchi {ad tal>. Ileracl., p. i58 e 
55i): aspetta pero il nome a cui servire. Lo slesso ac­
cade nelle epigrafi della tav. «o e So dei tomo I nella 
Raccoltamedesima. Gli espositori di tali vasi o ignorano 
o affettano ignorare la pur dianzi accennata spiegazione 
di queir epíteto, e cercano quasi sempre di dargli un 
senso meno ovvio e piu misterioso. Cosi il coltissmio 
sig. D. Michele Ardili ha voluto per forza fare una KAAH 
HAONH , I’onCffa voluttà, d’un KAAE OPNES {pal- 
cher OrneL}, e V AAKIMAXOS KAAOS, ^Icima- 
chus pulcher, d’ al tro vaso nel si spesso allegato Recueil 
del sig. Tischbein, tom. I, tav. 57, si e voluto ad ognî 
conto un piltor celebre, e, quel che niuno crederà si fá­
cilmente il pittore del vaso slesso.



8?
Âddizione deir autore.

In quasi tutti i monumenti che ci raostrano 
Amori O Genj in festa ossefviamo una lanterna 
pendula dalle mani d’alcun di loro per signi­
ficare cosí, cred’ io, Pora notturna. L’hanno 
percio i Genj scolpiti attorno al hei cinerario 
otiagono Capitolino ( Mus. Capit.^ t. IV, tav. 67 ); 
1’ hanno gli Amori lavoraii sulla fronte d’ un 
sarcófago d’assai bella composizione che è fraile 
antichità dello scultore altre volte damelodato 
sig. Vincenzo Pacetti. Quindi è che assai gra- 
ziosamente la lanterna è stata detta da Melea­
gro (Toyxapoç no^oííZí, compagna delle uotturne 
gozzoviglie degli Amori, in quel leggiadro epi­
gramma (che è il 78 negli Ânalecta')^ col quale 
scherzando sul nome della sua bella chiamata
Phanium, voce che in greco 
dice che questa volta Cupido 
ciato colla sua face, ma solo 
schizzata dalla sua lanterna :

^'íítDSo ultimo 

■va}e lanternîno , 
non lo ha bru- 
con una scintilla 
il quai vezzo è 
editore del Me­

leagro, che traducendo (paPiov non per lanterna^ 
ma peryTice, ha perduto lulto Vacume, e per- 
sino il senso dell’ epigramma, il quale nella sua 
edizione è il LXXl. Eccolo intero;

Ezç ^aviov sTaipav
O¿; ¿i’ ETpatTSP ILpOí; To^oiÇf ov avaipaç,

•iiç ‘̂ rapoi;, ai^o^isri^v ^r¿ííEv v^o xpa^iq..
^V^3CG)f/,OV Ilo^OiCZi giepav Kv^JCpL^OÇ fiOp!)(fi€y)'£i;

^aviov^ axpov spoiç ^vp
E« ^6 pe £Tr¿^£’ to ôs Ppaj(v (J>ff.yiQV 

ïlvp p^ xaiopEPov xpa^ia.
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T A V O L A XIV.

Ercole giacente*.

Sin dal primo volume (i), abhiamo osservata 
un’ altra immagine di questo eroe espressa non 
già ne’ rischj delle sue difficili imprese, ma nella 
licenza de’ baccanali e nella leiizia del vino, 
quale appunto ce lo descrive Stazio (2)
Confectum thiasis et multo fratre madentemi 
nel quai luogo si è notalo che rare non erano 
presso gli auticbi simili immagiui d’Alcide cosi 
giacenti ed appoggiate sul gomito manco. An­
che qui viene elegantemente effigiato Ercole in 
alto di seppellir nella crapula la memoria dello 
sue fatiche, e di obbliare ne’ piaceri della mensa 
la sfortuuata condizione della virtu. Il suo scifo 
gli empie la sinistra ; il capo è sollevato in aito 
ilare e spiritoso; la corona, incerta se di pioppo 
o d’edera, gli cinge le brevi e ricciute chio- 
me. La pelle dei leone Ñemeo è lo straio con­
vivale su cui si posa, e una figura minore ignuda 
sia ia atto di presentargli uu grau pane o fo- 

* £ di mariuo bínense, alto palmi due e mezzo, largo 
due; la sua provenienza è incerta.

(i) Tiiv. XXXm, pag. 2i4ÿ Ercole ubbriaco è rap* 
preséntalo ancora in un bel Baccanale del Museo Capi­
tolino, edito fra que’monumenti alla tav. LXIII del IV 
volume, dove puô vcdcrsi dottaiuenle illuslialo.

(ai) Sjiv-, lib. in, I, § 4i,



caccîa, cosí come solevan gli aniiclii segnaio di 
varie incisioni che van dal centro alia circon- 
ferenza, le qnali al tempo stesso che ne abhel> 
livano r imbaudimento, ne facilitavano la fra- 
zione(i). Sara questi uno de* coppieri d’Ercole», 
o il tanto decantato lia, o lo sv en tura to Ciato (2) 
il figliuol d’Architele. Se si volesse trarre l’im- 
magine piuttosto alie latine che alie greche su- 
perstizioni, potrehbe ravvisarvisi uno de’ Po- 
tizj (3), cosí nudo all’croica, siccome si coufa 
a’ tempi della favola , e minore d’ Alcide , sol- 
tanto per dimostrare ch’egli è un sempliceuomo 
al confronto d’ un figlio di Giove , frail’ altre 
sue qualiià distinto ancora dalla sua gigantesca 
statura (4). Cosí appunlo sono effigiati minori 
d Ercole gli ahiiatori del Pallanzio in un me- 
daglione chelo rappresenta vincitore di Caco(5), 
avventura che precedette questo convito, il­
lustre nelle cerimonie romane. Virgilio nel de-

(^) Aproi svTo^iaç £^OPT/:í;:Pt!nf.úvení¿¿ncíS¿oni: son 
descrilti da Ateneo, lib. Hi, cap. XXiX, e vedonsi in 
pitlure d’Ercolauo al tomo Y, t.iv. LXII e LXXXIV. 
Ne parla con iiiolta erudiz-ione anche ¡I senator Bonar- 
roli, p^etri^ 56.

(2) Pausania, lib. II, c. i3j allri gli danno il nome 
di Ennomo.

(3) YirgiHo, ^en. , YIU, v. 2'jo , ed ivi Servio.
(4) Yedansi i comenti al famoso Ex pede Her­

culem ;
(5) E fragii Albani, ora Vaticani, editi dal Yenuti, 

lav. XYIIf. 



scriverle non lascia di notare ne la corona di 
pioppo, nè il sacro scifo(i)‘} ed un raro mar. 
mo nclla vida Pinciana ci rappreseuta Ercole in 
gozzoviglia appunto dopo la vlttoria delV Aven- 

tino (2).
Non manca il nostro eroe di proporziouata 

vivanda, e le zampe ele coscie che rimangono 
autiche contrasseguano abhastanza un verro, non 
già il cinghiale d’Arcadia, ma quello di men 
difficile procacciainento , che si vede unito so­
vente alie immagini Erculee (5), o quai vit- 
liina o qual grata esca al laborioso e vorace 
semideo. Nou ahbiamo di fatti negh antichi 
scrittori lumi basianti per determinare la pre­
cisa cagione onde sia stato scolpito questo pin­
gue animale appresso a tante effigie d’Alcidej 
ma il vederlo quasi senipre ne’ monumenti

(i) Al 1. c., V. 276, e 5cgg. :
Herculea bicolor (¡iium populus umbra 
^■'elavicque comas, folUsgue innexa pependit
Et sacer implevit dextram scjphus.

(2) Se ne fara piu distinta nienzione alia tavola seguen- 
te. Non è peró inutile il notare a questo luogo, che uu 
Ercole giacenle e bancheltante si conserva in più inoiieie 
de’Crotoniati; e che in villa Albani ve n’è un akro in 
positura ed azione simile scolpito a bassorilievo in un 
marino niente maggior del nostro. Anche là vi è ag- 
giunto il porco { Jiidicaz. antiipuiria di delta villa, n. aoi >

(5) Nel nostro quarto volume alla tav. XLÏÎI, e nel 
tomo iV del Museo Capitolino , tav. LXÍ. Posson. con- 
sultarsi 1’ esposizioni d’ ambi i monumenti.



stessi unito allo scifo (i), mi fa congetturare 
clie il vero motivo non sia diverso dali’ accen- 
naio iu ultimo luoso. Alcuni lo lian credutoO
semplicemenie símbolo della iuiziazioue d’ Er­
cole a’inisterj Eleusini (3): allora potrebbe dirsi 
che ancora il nostro Alcide sia rappreseutalo 
nel punto d’ uno di que’ sacri coiiviti che se- 
guivano i sagrifizj della gentilità. In fatti nei 
niisterj di Cerere si costumavauo anche de’ gran 
pañi (5). Ma siccome il primo fondaraento di 
ció non è che una semplice congeltura, non 
insisto volentieri su questa inierpretazione, la 
quale semhra ancora esclusa dalla corona che 
non è di mirto ; né mi curo d’ avvalorarla col- 
r esempio d’ altre immagiui Erculee pur gia- 
ceuti e quasi nella stessa attitudine , una delle

(i) Come ad miitazíone d’Ercole e delia sua bibactiéí 
si costumava lo scifo uelle sue feste, cosí in cominemo- 
razione della voracità sua gli sarà stata offerta vittiina ¡1 
porco, la quai poi serviva al sacro bauchetto. Ali’uso di 
tali Eiculei banclietti ricordati spcsso da’ parassiti Plauti­
ni, erano destinati que’ crateri di marmo. con iscrizione , 
alcuni de’ quali sussistono ancora : uno a S. Germano, edito 
in Grutero XLtX, 5, ha circa palmi qiiattro di diame­
tro e sei di allezza. Lo sctfo d’ Ercole nella solita forma 
cb’ è presso a poco quclla d’ un mortaro, vedesi in duc 
lucerne fit lili Ercolauesi, in una appresso ad Ercole, nel- 
r altra in mezzo a due clave : ma in niuuo de’due luoghi 
¿ stato ravvisato dagli espositori, che lo preudono per 
un’ara (tomo VITI, tav. B e XXXIV ).

V-i) Questa è 1’ opinione di Winckelmann ( Cabinet de 
Stosck, class. VII, n. 56).

(5) Ateneo, IÍb. Ill, cap. XXV.



quali, dedicata appunto in occasione di villoría 
ottenuta ne’giuochi d’Eleusi fu portata di Gre­
cia insieme co' inarmi Aruudelliani (i).

Sebbene, seuza cercare tratti determinati della 
vita d’ Ercole e della storia sua mitológica, 
bastano ad ispiegare il presente bassorilievo gli 
epiteti di bibace e di 'vorace (2) che gli ap- 
propriava 1’ anticliita. Peuseremo dunque clie 
il cingbiale qui rappresentato, vi sia posto se­
rondo quella medesima fantasia che si soave- 
niente ci moslra nell’ inno di Calliniaco a Diana 
Ercole stesso deificato, ma luttavia non sazio, 
pregante la Dea a non curar nolle sue càccie 
Ie minori fiere, ma a perseguiré i tori feroci,

(1) Marmora Oxoniensia, par. IÏ, tab. VÏTI, n. LVK. 
È un Ereolc giaccnle , ma senza scifo. L’ epígrafe ci fa 
sapcre che 1’ avea donata ad un ginnasia Ateneo da E- 
leusi:AnO THS EN EAETSIM MKHS : dalla Vit­
toria riportata tn Eleusi : non consistcva dunque, almeno, 
a’tempi del bassorilievo, che son forse tempi romani,il 
premio de’certami Eleusini in semplice orzo, se dal va­
lore polea comperarsene una ScuUura ; a meno clic la quan­
tity non nc fosse assai ragguardevole. Simile a questa iin- 
magine Eleusina è la statua d’Ercole giacente quasi co­
lossale scolpita in maimo pentelico , sitúala già nclla villa 
d’Este a Tivoli, ora presso it valente scultore sig. Mu­
cento Pacetti : monumento che jier la sua mole, conser- 
vazione e bellezza non doveva in questo luogo dimen- 
ticarsi.

(2) Suir inlcmpcranza d’ Ercole puo ve
dersi quel che hau raccolto dopo Spanhemio a Callimaco 
in Dianam., v. 160 e segg. gli Accadcmici Ercolancsi 
nel lomo A' delle Pitture alia tavola XXII, (3).
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e segnataraente i cinghiali, per farne preda ; e 
cio non per altro fine che quello d’iin più largo 
hanchetto (i)' Quindi è che sc alcuno in vece

I (i) Callimaco, hymn. ¿/i Diem.., v. ® segg.

............... TOiOi; yap aei Tipvv^iot; axp,ov
' ‘E(TT??«£ -^rpo '^roTi^syp-svot; sítí i^epv<ra

'^eiaL ^lov €^£(r¿ía. &£OL s^rt -juavreç exsipo 
ys^^ootri, p-a^.iara ,

TavpovoT ex ^ic^poio ¡¿eyap, ôye XAOTNHN 
, KAnPON oma^t^ioia ^sp&p tto^oç affjraipopra 
e Kep^aXea pv^a ae, pa2.a ra^s ^ipvffxei' 
, BaÂÂi xaxÿç e^TL ^r^paç iva ^p-í^toi (ts ^oi^^op 

‘£ii eps J xixX't^o'Offip. ea ^poxaç 2.ay<i)ÿç 
Ovpea ^ofpxeff^ai’ tí xer ^poxeç %ayGfoi 
^V'i^l^iaPi SYES epya, 2YES f^vra ^vpaipoprai. 
Ka¿ ^oeç ap^po^OLffí xaxop psya. s'jíi xaí t^ç. 
‘Ûç epejvs, Ta^tpoç peyap ^epi ^T^pa TTOPSiTai.

>■ Ou yap ôye i^pvyi'^ Tiep vtpo êpvï yvta ^so^siç
' IlavaaT a^t^t^ayi-^^ç' ert ôi ^apa exsipi^ 

^OT aporpiapTi (PVPJ^Te-TO ^sio^apapTi.

Poichè il Ti'fi'ntio come tnciide saldo , 
Sempre aile porte se /le sta aspettando ,

1 Se pualche cosa a cibar biiona e pingue
^l tuo venir ne parti e senza Jine 
Ride di lui tutto lo stuol de' Numi , 
E piuccli altri la gran suocera Giuno , 
Quando vien cke d¿¿l carro egli ne rechi 
O grosso toro, o BOSCHERECC/0 f^ERRO 
Con le zampe di dietro palpitante.
Ed ei con motti a suo va7itaggio astati 
Cosí a te parla, o Dea •■ Le male f/ere



d’ un semplice pane volesse ravvisave nel cibo 
che presenta ad Ercole la minor figura una di 
quelle focaccie che ne’ sacri ugualmente che 
ne’ domestici desinari fornivano le mense deglí 
autichi, troverehhe menzione presso Ateneo di 
una focaccia chiamata £rcii¿ea (i)-

La scultura di questo piccolo hassorilievo è 
huona e toccata cou vivacità, sehhene raanchi 
di queir ultima accuratezza , che forse non esi- 
gevano nè il luogo, ne l’impiego del marmo.

TAVOLA XV.

Tripode a bassorilievo con imprese d’Ercole *.

Un frammento di bassorilievo simile affisso 
aile mura esteriori del palazzo in villa Pio-

intendi a saettar j perché tu sùi
Degli uomîni soccorso nominata,
Come son'io. Le lepri e i cavrioU 
Lascia pe' monti pascolar. Che mai 
Fauno guesti di mal? Sono I ClI^^GIf/^LI 
Che ojfendono le piante e i seminati.
Fanno anche i tori agli uomiiii gran danno ; 
Tu guesti Jíedi ancor. Ció detto, intorno
A grossa helva s' ajfatica in fretta.
Perché sehhen sotto la Frigia guercia
Le sue memhra indio , non ei per guesto 
Termine pose alia sua gola ingorda.
Quel ventre egli ha tuttor con cui recossi 
Giá incontro a Teodamante allor che arava (Pagnini)»

(i) Lib. ITT, cap. XXVH.
* Alto palmi tre e tre quarti, largo due c due tcríP 
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ciana è il solo monumenio che tolga al pre­
sente marnio il pregio dell’esser unico (i). For- 
mava questo un tripode, ma di mezzo rilievo , 
la conca o cortina del quale , invece d’ essere 
ernlsferica, avea forma d’uno spicchio o qua­
drante di sfera, lalchè la picciola concavité 
non differiva gran fatio da qnella d’ alcuni dei 
nostri Pili deir acqua santa, die per lo piu 
cosí aggiunti vediamo a’ pilastri delle chiese, 
come dovealo essere il presente marmo al muro 
d’un pronao o d’un vestibolo di qualclie lem-

il rilievo de’fianclii è di oncic qiiattro e mezza, scolpilo 
in marmo Lunense o nostrale ; proviene da scavi lungo 
r Appia nclla vigna de’ Casali. Del tripode, oltre il plinto , 
sono anliclie le zampe leonine col principio solamente dei 
piedi o sostegni retii, che van dilatandosi a mano amano 
che si sollevano. La coj'tma o padella del trípode , che 
e lutta moderna , non è, come dovrebb’essere, col ventre 
sferico, qual si vede nel marmo simile Borghesiano che 
si ricoxda ucl testo.

(i) E murato all’esterno della stanza delta del Gladia­
tore, accanto la porta che mette nel contiguo giardino 
secreto ; nella ■villa Borghese del Montelatîci si accenna 
confusamente alla pag. 160. Il soggetto di quel prezioso 
irammento è pavimente Ercole, il quale siede in atto di 
riposo, calpestando co’ piedi un uomo ncciso d’assai ro­
busta corporatura : allri giovanî eroi versano da un otre 
del vino al vincitorc. Penso clie sia Ercole vincitor dÎ Caco 
ricevuto ad ospîtal mensa da Evandro e dagli altri abi- 
tatori dei Palatino. Benche sia quel marmo assai mallrat- 

,tato dal tempo, vi si vede uno stile di mano maestra, e 
forse migliore che quello dei nostro , il quale per qualche 
ritocco ha perduto un certo spirite del lavoro antico.



pio d’Ercole (i). Che anzi non diverso par che 
ne fosse I’liso; poichè di tripodi iuipicgaii a 
contener piuttosto l’acqua che il fuoco(2)noa 
è questo il primo esempio ; e se lo volessimo 
süpporre adoperato al hruciamento de’ profumi 
e délié ohlazioni, ci ritrarrehbe da tal conget- 
tura il riflettere, che non poteva a taie uffî- 
zio addirsi senza 1’ incomodo di bruttar col 
fumo e colla fuliggine la congiunta parete. I vasi 
o anche le piccole fonti d’ acqua lustrale co* 
stumavansi ugualmenle all’ éntrala de’ templi gen- 
tileschi, e le prove che se ne possono addurre 
le ometto perché infinite.

Il tripode del nostro hassorilievo è uno dei 
più ricchi e de’piîi adorni che il lusso degli 
antichi ahbia escogitati: oltre i graziosi ed ela­
borati iutagli del plinto su cui sorgono tre
piedi reggenti la tazza, nel quale sono scol- 
pile mascherc e Tritonesse, dalle cui anche 
si divide una doppia coda di pesce ; fregi che

Ci) Un luogo sacro ad Eicole fiiorî della porta Capena 
assai frequentato, ricordasi da Marziaie , TIÏ, 47«

(2) Talc è il grau tripode marmoreo del Gampidoglio ? 
reliquia della villa Adriana, ove il balanstro, che par su- 
stenere il fondo della conca, serviva al condotto dell’ac 
qua. Tale è un allro minore a villa Albani che seive 
luttavia di fonte : anzi nella collezione stessa è una pic- 
ciola fontana antica, dove l’acqua da duc niaschcreleo­
nine è versata in due piccolissinii tripodi non isolati, ma 

fianchi d’una gradinata, pur come il nostro 
dovea esscrlo a qiialche parete [índteaz. antiiji deUa 
Albani, n. 207 e 285).



97 
ricordano 1’ uso del marmo destinato a ricetta- 
colo d’acqua e non di fuoco (i) goitre le gole 
che lugentiliscono que’ sostegni, e i haccelU 
che avrebhero, corne iiel marino Borghesiano, 
ahhellita esLerioi’mente la lazza, il principale 
ornamento è formato da un gruppo di cinque 
figure, che se il tripode fosse isolato sorgereh- 
hei' uel mezzo de’ tre piedi, e sotto il ventre 
della stessa conca o cortina, come dovevano 
compai’ire tanti be’ simulacri e gruppi d’ arte- 
fici iusieni che la storia delle antiche arti ci O 
ranimenia collocati ne’ tripodi (2).

(i) Anche il tripode Capitolino, il quale, come ab- 
biamo veduto, serviva di fonte, e ornato di simili Trito- 
nesse , ciascuna in mezzo a due cavalli marini. Circa poi 
1’ ornato de’ plinii, pare che il coule di Cayliis abbia 
indoviiiato ¡n ció il genio dcgli antichi : poichc senza 
avcrne dinanzi agli occhi esempio alcuno da monu­
menti X pure scrive cosí ( tom. H , pag. i65 ) : Rieii n em~ 
péchoit qii on ne chargent de differens ornemens la plinte 
de ces irépieds. Le luxe une fois introduit chez une na^ 
tion se porte dans les moindres choses. On n épargne 
rien lors(p¡ on veut se distinguer.

(i) Il ricordato pur ora antiquario francese , che fra­
gii ornamenti de’ tripodi non dimentica le figure o i 
gruppi che doveau sorgere ncl mezzo e sotlo la conca , 
pensa che servissero questi alla conca slessa di sostc- 
gno ; ingannato dal tripode Capitolino, che non sapea 
aver avuto uso di fontana, ed esservi quel balaustro 
praticaio per conteneré la fistola. Pure quando fosse 
stato ancora un semplice puntello della tazza , dovcasi 
riiletlerc, che i tripodi di bronzo per la maggior ade- 
sione e consistenza della materia loro non abbisognavano

Museo Pio-Clem. Vol. V. 'j



Le figure disposte quasi in un gruppo e com­
ponenti una storia, beuchè malirattate e prive 
deíla maggior parte delle maui e delle teste 
ti anne la principale ch’è quasi inlet a, cioè quelle 
d’Ercole, sono di locco maestrevolc e spiri- 
toso, e quai si conveniva alla bella econoniia 
deir artifîzio, mostrano un fare diverso affatto 
dal terminato e sottile degli intagli, che nelle 
figure umanesarebbe divenuto secco e niescliino.

L’ eroe barbato e coperto il capo della impe­
netrabile spoglia Nemea combatte solo contro 
quattro giovaui armati, ed è nel punto d’uc- 
ciderne uno, già stramazzato al suolo, a colpi 
di clava, tentando in vano il compagno di ri- 
parare la tremenda percossa, coll’opporre alia 
fronte e agli occhi dell’ infuriato Alcide lama- 
no (i). Questi combattenti che hanno il balteo 

di tanti sostcgní j che V «leganza dell’ utensile chiedea 
piullosto esserne solamente dalV orlo circolare del trípode 
abbracciala e relta la tazza 5 che finalmente molto mag* 
gior grazia , azione , espressione potca darsi a figure nt n 
necessitate alia positura quasi di Cariatidi. Di íatli leg- 
gianio presso gli antíchí essore stati collocati ne’ tripodi 
de’simulacri composti dagli ariefici prima che ne fosse 
piogeltata Ia destinazione (Pausania, l, cap. 20). Uno* 
siro tripode cd il Borghesiano, i quali benche marmo­
ret non Jiaii nécessita di puntelli , come quelii che sono 
di mezzo rilievo, hanno i gruppi dalla parte superiore 
àffallo isolati, ne aderenti in niun conto al fondo deîh 
tazza , come anche megHo puo vedersi nel Borghesiano 
ch’è più intero.

(1) Nel lisarcímento sembla che questa figura sia, a- 
gualmente che Alcide, inicsa ad incradelire sui caduw 
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sugîi omerî ad armacollo, e «elle maní le spade, 
non offrouo segnali si manifesti per determinarli 
con sicurezza nella tanto varia mitología delIe 
avventure e delle iinprese d’Ercole. Preferisco 
fraile moite 1’ uccisioue de’ figli d’Ippocoonte 
compita dair invincibil Tebano, non tanto per 
riporre sul soglio di Sparta Tiudaro c i figli, 
quanto per vendicare il fanciullo Eono suo cu- 
gino iicciso bárbaramente da que’ feroci ed al- 
iieri giovani (i). 11 molto sangue d’alleati e 
di congiunti che tale impresa costo ad Alcide, 
giustifica il furore con che ora li mette a mor- 
te (2).

e quasi coiitrastargli il piaccre deila percossa : nía tut- 
t’altra era ceriamunle 1’azione dcll’antico , e la deslía 
mano del gioviiic iii vece di vibrare una specie di clava, 
do ve va essere iinpiegaia a trallencre anzi qucila deU’av- 
versario Ercole. La lesia del cadillo in bnona parte è 
antica , nè vi si nasconde una ceria espressione di ti­
more e di preghiera.

(i) Menirc il fanciullo Eóiio erasi accostalo al pala- 
gio degli íppocoontidi per ammirarne la vastita c gli or­
namenti, ecco un feroce cane che stava a guardia’di 
quella reggia scagliarsi contro lo stranicro: egli si di- 
fende e Jo uccide: accorrono i íigli d’Ippocoonte ed op- 
primono il garzoncello a colpi di baslone. Appolíodoro, 
lib. ÏI, 7, 5; ed ivi il sig. Hey ne.

(2) Una circostauza, la quale jiar che comprovi non 
leggermente la mia spiegazioue , c questa, che Pausauia 
di soli quattro Ippocoontidi uccisi da Ercole ricorda i 
monumenti presso di Sparta (lib. Ill, cap.XV), quanti 
appunto sono i giovani coinbatlenti nei nostro manno, 
quantunque la maggior parte de’ milologi convenga as- 
sai nel far qiiella faniiglia piu numerosa.
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Di qua e di là dal tripode si sollevano due 

orli, quasi due stipiti molto sottili , iniagliati 
ne’ fianchi a foglie di vite, e nella fronte ador- 
ni di fiorelllni sinimetricamente, ma con natu- 
ralezza nascenti da un rainoscello. Questi lo rac- 
chiudono quasi in un nicchio; e torse in un me- 
chio dovea terniinarsi la sommità di quel vuoto 
che comprendeva il mezzo tripode e la ma- 
schera o altra scuUura, da cui si versavasoa- 
vemente nella sotloposta conca la viva e cor- 
rente acqua destinata alla sacra aspersione (i).

(i) Dico soû-ve/nente f poiche la scultiira stessa non 
mostra quella corrosione e quel guasto che sogliouo es- 
sere effello îoçvîlabilc del corso di copiosa acqua. Po- 
irebbero darne idea di quel ch’era 1’antico le picciole 
foiiti che vedonsî ne’ lavatoj delle noslre sacristie: di 
falti che spesso non fosser diverse le fonti lustrali de 
templi genlileschi lo prova fragii a1tri documenti il gen­
tilissimo epigramma clic siegue (Brunch, Jnalecta, 
ep. 2^0 , ^desj), ) :

£ç TEfiEVoç ^aifiovoç
vvpbfpaiÿ va^taTOç

*£iç a^a^oiç iesiTat Ài3aç- av^pa ¡pavXof 
Oy^’ ó vi^o^t vaptafftv ^Ixsavoi;.

Casto ia mente al puro Name appressa, 
Ospite , e (¡el m'nfeo licor ti spruzza.
Son poche stille, e son pe' huoni : gli empj

render puri 1' Ocean non basta.
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TAVOLA XVI.

Ganimede *.

Quando in soggetti coniuui occorrono circo- 
stanze uniche o singolari, dehbono i inonu*' 
nienli che le contengono aversi in conio, e 
non trascurai’si dagii eruditi. Tale è il presente 
sarcófago ornato nel mezzo d’ un hassorilievo 
che ci offre il giovine Ganimede in atto di 
coppiero, porgente nclla tazza 1’ambrosia al- 
r aquila del suo Giove. Tuttocio è comune : è 
pero notabile e forse unica la donna seminu­
da giacente al suolo, e riguardaute il giovi- 
netto in semblanza di meraviglia. Congetturo 
che si rappreseuti per essa la niontagna d’«da, 
cosí in femmiuili membra effigiata, come fem- 
minile è presso i Greci il suo nome (r). Mu­
liebre è per CIO appunto anche 1’imniagine dei 
monte di Rodope nelle medaglie (n), mentre 
in sembianze virili sono il Caucaso , il Tmolo, 
d Latmo (3), e persino il nostro Romano Ce- 

* É nella facciala d’un sarcófago di manno greco, la 
cui fronte ¿ dísegnaia intcra nel basso della tavola. Essâ 
G aha palmi duc e due terzi, lunga palmî nove e uiczzo.

(i) Cosi abbiani vednto nel primo volume la Favola « 
in greco MT0OS, Mj'ikos , di genere mascoliúo, rap- 
presentata colle sejubianze d’un fanciuUô, lav. B. I, 
p. 284, e nel IV, il Mare, in greco 0AAASSA, femi- 
minino, con quelle d’una donna, tav. XVÎII, p. iJ".

{2) lu quelle di Filippopoli di Tracia,
(â) Vedasi la lavóla XVi del uostro IV valuinc ed
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lio (ï), e nelle miniature antichissimc dei li­
bro di Giosuè piii monti e colli della terra di 
Canaan (2). L’ epiteto di selvosa che si ag- 
giunge air ida nelV antica poesia, dà ragione 
deir albero (3) che sorge accanto al rapito fau- 
ciullo.

1 due Genj posti agli angoli del monumento 
sollevano le lor faci: sono forse due Genj délia 
morte, o se si vuole all’iuconiro quelli del- 
1’ eternità, che ostentano per lor simbolo quelle 
fiaccoîe celle quali si accendeva la purificante 
fiamnia del rogo (4). Vero è che la grandezza 

ivi speciabneiite la nota (t) alla pag. 116. Ï1 monte Tinolo 
c forse rappresenlalo ancora nella figura barbata assisa 
su d’una rupe, ed avente un cornucopia, scolpila nel 
bassorilievo Capitolino (loin. IV , lav. LXIII), cui I e- 
spositorc dà il nome del Genio di Nasso.

(i) Gori , /nscr. Etriir., tom. I, pag. 18 ), coll’ epígrafe 
GENIO CA.ELI MONTIS. Nè altro che V imraagiue d’nn 
monte accompagnata dal serpente significante il Genio 
del loco (come il Caucaso osservato nella nota (i), pa* 
gina 116 dclla lavóla XVI del tomo antecedente cilaU 
qui sopra ) è 11 preteso Filottete cbe 1’ ab. Kaffci raw? 
sava in un bassorilievo dclla villa Albani.

(2) Questa insigne pergamena è citata dal senator Bo* 
narroti ne’ suoi pag. , die meno accuvatanicnlc 
vi dice espresso il libro de’ Giudici. Vi sono i monti di 
Galaad , il colle de’ prepuzj , e sino Emecacfior o val- 
lone di Achor , personificati iu figure virili or giacenti, 
OF sedenti, e qualche volta col corno d’abbondanza coiü« 
il Tmolo rícordato alla pagina antecedente.

(3) Omero, II. <Í> ossia lib. xxi, v. 449-
} arborosa chiauia Tcocrito 1 Ida,. 

/dj-ii. XYni^ V. 9.
(4) A qucsla opinione autichissima, cbe supj ooeva
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deir arca ci inostra palesemenie che non le ce- 
neri d’ un qnalche mono , ma il eorpo intero 
vi si accoglieva. Gli emblemi pero e gli orna­
menti de’ cinerarj e de’ cippi, divenuû una volta 
siniholici e comuni, potevauo adoperarsi senza 
tanto criterio, e solo nel lor piii largo e ge­
nerale significato. Cosí quantunque paja somma- 
mcnte verisimile essere Stata quest’ urna scol- 
pita pur per conteneré le spoglie d* un giovi- 
uetio, alia quale circostanza tornava troppo in 
acconcio 1’immagine del rapito Ganiniede, non 
vorrei farmi percio niallevadore, che veramente 
per tale piuttosto che per altro cadavere fosse 
poi adoperata. Un cippo dov’ è iutagliata la morte 
del bambino Archémoro ci paiesa dall’iscrizione 
aver premuto le ceueri d’unafemmiua adulta(i). 

anime esser dal fuoco delln fúnebre pira purgate da’lor 
difetti ed impurifa , è relativa la favola della morte e 
deíficazione d’Ercole: vi allude ancora Arcbiloco in quel 
frammento (al n. VI ncgli Analecta di Brunck): 
.............. £L xsiva xat ^apbsvta ¡íeXea.

xa^apoicri)^ sv eipaaiv
Se avcsse d,¿ costui le care memhra 
gaicano avvolte iit la sua pura veste.

Ed un emblema di ció possono essere alcune immaginl 
che abbiamo osservalo alia lavóla XXV del precedente 
volume, beuebè abbia seguilo in quel luogo alire con- 
getture.

.(i) E nella Raccolla del sig. Cavaceppi, tomo I, la­
vóla LlV , diverso pero dal monumento simile cilato SQpra 
alia pag. 34, n. (5). Nella collezione Capitolina si conserva 
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Spesso coloro che -procuravano i íuneraU avraH 
falto acquisto di tal marmo pin che d’ altro in- 
dotti da tutte altre opportunita che non da quella 
delle immaglni sculte. E poi polevano queste 
medesime istorie iuterpretarsi io uu senso con­
solatorio, quasi facessero por nieulc al defuuto, 
che altri in piü breve spazio ancora aveau rac- 
chiusa la lor carriera.

I haccelli che adornauo in tullo il resto la 
fronte deH’urna nobile, e trito ornamento delle 
arche sepolcrali, si di forma quadrilatera che 
di ellitlica, vogliouo anch’ essi esser notati; spe- 
cialmeule per quel grato serpeggiameuto che 
sembra avere avuto origine dalla scanalatura spi­
rale delie colonne, o de’vasi e cinerarj circo- 
lari (i). Observando questi, ben si potra com­
prendere come r epiieto di volutili o 'volubili, 
che abbiam veduto applicarsi alie colonne spi­
ralmen te baccellate , siesi poi da qualche scrit- 
tore appropriato anche alie arche sepolcrali, 
circosianza non rilevata da’glosatori, che anzí 

mi cippo , nel cui tímpano è scolpito il Busto igiiudo 
d’un giovioelto Ben formato, col mantello rigettato sul* 
romero manco. Leggasi I’epígrafe, e si vedrá che ap- 
parttcue ad un Bambino di soli nove mesi, per nomó 
Q. B’abio Proculo.

(i) L’epoca di quest’ornamento delle arche sepolcrali 
l isale a’ Buoni tempi delle arti, giacchè non solo il grau 
sarcófago Farnesiauo trovato nel scpolcro di Mclelb» 
ma pur molli sarcofagi di quello de’ liberti di Livia ae 
sono insigniti. Vcdansi le lavóle dcU’opera diGori^/^^ 
eo/injib. serv. L¿v¿ae 
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lian riguardato sin qui tal iiiipiego di quell’ ag- 
giuuto qual ragione invincibile per riienere 
piuttosto in simili testi la falsa ed insignifi­
cante lezione monubiles (i).

^ggiunta delL‘ autore.

La figura giacente cbe io spiego per la mon- 
lagna d’ Ida è stata creduta Ebe costretta di 
cedere a Ganimcde il miuistero dell’ ambrosia 
dair annotatore di Winckelmann , StOJ'ia ec-, 
i. V, c. I, § i4,p. 520, n.(8) dell’edizione ro­
mana. Rimango nel mio parere.

Ï A Y O L A XVII.

Achille riconosciuto *.

Achille nascosto fraile donzelle di Sciro, e 
discoperto dalla accortezza d’ Ulisse, favola as- 
sai felicemente sulla sceua musicale traspórtala 
dal nostro drammatico, è avventura ovvia presso 
gli antichi poeti (2), posteriori pero ad Omero,

(i) Du Cange, Gloss., v. Moniibi'lls.
* Trovaio a Roma-i'ecchta fuori di porta Maggiore , 

scolpito iu marmo peuteHco : è lungo palmi circa diccb 
allo quaitro e once oitoj formava già la fronte d’un 
sarcófago.

(2) Bione, Epi'thal. Achil. et Deidaui-, I^icoíi'one j4lex., 
’^1’]} Ovidio, Art. arn,, v. 681 eseg., Stazio , Achil­

leide-, Sidonio, Carm. IX; Igloo, fav. XCVIj Pausania, 
lib. I, c. 22; Filoslralo Giuniore, I; iuoltre Euslazio e 
gli Scolj Omerici dell’Iliad. T ossia lib. XIX, v. 502 
e altrove.
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e npetuta in piii monumenti poco fra se di­
versi, uno egregiamente dal Fabretii illustra­
bit (i)» i’” altro in piii succinio modo, ma pure 
accODcio, descritto da Winchelmann (2). Senza 
ripetere Ia narrazione di questo iratto della 
vita d’Achille (3), andró notando alcuna cii'-

(i) E una fascia orbiculare marmorea esposta dal Fa- 
brelti nella sua Tavola íi¿aca f pag. 555 e scg. Questo 
monumento rappresentante la storia d’Achille è di pes­
sima «cultura, ma sommamenle intero.

(3) E un bassorilievo della villa Aldobrandini a Fra­
scati . che forma ¡1 fregio della prefazione a’J/onume/iii 
ñiediti: si trova spîegalo alla pag. 10 del lomo I.

(3j Puo consul tarsi per ció il Meziriac suli’epistola 
Ovidiana di Briseide, ed anche il curioso libro di Garlo 
Drelincourt intitoiato ^chilles Homericus-,, e oltre i ci­
tati antiquarj , fespositore del menzionato monumento 
Capitolino (lomo IV , tav. 17 ). Quod Achilli nomen, in­
fer virgines fuisset era una dclle questioni da Tiberio 
proposle a que’ grammatici che formavano Ia sua dime- 
stica conversazione ( Svetonio, Tib. c. 70). Di fatti 
eran moite Ie variazioni de’ niitologi sui nome femmi- 
neo sostituito a quel d’ Achille nel travestimento dei 
figlio di Tetide : un certo Aristonico Tarentino (presso 
Tolonameo Efestione nella Biblioteca di Fozio J gli dava 
quello di Cercj-sera , o corae io leggerei piuttosto Cer- 
cosjra {K.spxoo-vpa') : e sarebbe questo un nome cómi­
camente invéntalo, e composto da xspXOÇ , cauda, e da 
f^'Vpo, traho. La maggior parte pero gli dà quel di 
Pirra da capei blondi o rossastri, onde Pirro anche il 
figliuolo d Achille nato di Deidamia. Sidonio nelcít. I<, 
V. iSg e seg., va appresso anch’ egli a questa tradizione5 
il passo ha qualche tosa di bizzarro, onde lo roeos

Inde Scyrtadum dams purentr
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coslanza del bassorilievo che mi parra meri­
tare qualche riflessioue.

Achille in allri monumenti conformi imbrac- 
cia lo scudo , qui semhra aver dal cumulo dei 
femmiuili doni tratto 1’ elmo che gli si vede 
a’piedi e ia lancia che stringe. 11 Cupido che 
gli svolazza attorno, símbolo dell’ amor di Dei­
damia, questa stessa disperata figlia di Lico- 
mede, e le smarriie e meravigliate compagne, 
non bastano piu a tratlenerlo che non si ma­
nifesti. L’ eroe stende uu gran passo e par che 
domandi baltaglia (i). Ulisse colla mano al 
mento sta osservando P esito fortunato dei suo 
stratagemma, Diomede in atto guerriero par 
che r inviti alia pugna, e Agirte dando fíalo 
alla tromba riaccende uel giovinetto il celato 
a forza amor della guerra. A terra è gitlalo 
un cesto o paniero da conservare i lavorii fem- 
minili, ámese muliebre in che solea porre qual- 
che lusso P antichitá (2), la quale anche nei

Falsae /lomina p7'aetul¿sse Pyi'i'fiae ,
Atífue iiitef ¿etricos choros Aíinervae
Occultos Fcneris rotasse t/iyrsos. 

Nulla di ció ha il Dreliiicourt.
(i) Tale avealo Slazio in fantasía , quando scriveva 

quel luogo delF Achilleide (11, 208) dove ci si descrive 
il Pelide che freine:

immauisgue gradu j ceu protinus Hectora pascens, 
Stat medius trepidante domo^
(2) Dovean dunqne esserc tai panieri, 0 per la mate­

ria o per r artifizio , di qualche pregio : uuo luito d’ cro^ 
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tempi della niollezza onorava le madri di fa- 
^iglia lanijicae e do/ntsedae. I'aXtipo/ f Tt'dariJ 
è il proprio nume fra’Greci di tali calati o ca- 
nestri, Quali o Quasilli si nomarono da’ Latini ; 
e si lo scoliasie della Iliade, si Filoslrato, non 
gli oniettono nel novero de’ doni presentati da 
Ulisse alie donzelle di Sciro Ció non avea 
notato Winckelniann, il quale credeva siguifi- 
carsi da quel cestello rovesciato le donncsche 
occnpazioni del Pelide. Ma le figlie di Lico- 
mede non erano in quel punto inlese al lavoro, 
esse preparavano un coro nel quale far di se 

opera di "Vulcano, Mosco ne dcscrivc nella sua Europa, 
V. 5^ ; Lucrezio stesso fra i dispendiosi doni dcgli amanti 
licordavâ ¡ Quaii nd second© de’seguenti versi ( lib. iv, 
1122 , 20 ) :
Et bene parta patrian Jiunt anadernata- inttrae i 
fnierdum in palla/n , et QUALOS, et iacchîa vertant:

prima che il dollíssiino vescovo di MompeUier, Pdlis- 
sier, vi sostituisse il verso clie ora si legge in qudla 
vece :

interdum in pallam , üielitensia, Ceaque vertunt : 
rifalto cosí da lui, e di piîi ovvia erudizione. Per allio 
tullí i inss. conservano quasi inlalta la voce qualos, c 
lacchia possono cómodamente , appresso ad Esichio, 
V. , spiegarsi per una specie di corone o fregi 
donnesebi del capo ). Arredi in genere 
di Baccante eran doni e abbigliamenti graditi alie an- 
ticlie donne, come pu6 dedursi da Slazin inedesiino, 
^chil^ II , v. 4o e seg., e da piii d’ un epigramma negli 
jinalecta.

(i) Ne’ U. cc.



mostra agli ospiti erol (i); al die allude la lira, 
pariicülare ancor questo da Winckelmann non 
Lene esposto. Ma il piii notabile sbaglio di quel- 
1’egregio antiquario è l’altro clic ha coinmesso 
spiegando due bassirilievi soramamente simili, 
uno per questo soggetto, che n’ c di falti il 
vero argoniento, 1' altro per Meleagro piegato 
dalla moglie Cleopatra à prender le arnii con­
tre a’Cureti (2): pure i gruppi, gli atteggia- 
menti, e persino i panneggi sono conformi uella 
maggior parte , e fragli accessorj del preteso
Meleagro non maucano ne il panicro, ne la ce­
tera (5): vi sono omessi soltanto il Cupido e’I 
buccinatore^ ma quest’ultirno si desidera ugual- 
mente anche ncll’altro di Winckelmaon.

La conformità pur or toccata de’ varj marml 
sculti che rappresentano questa favola c’invita 
a congetturare che la nobile ed espressiva coni- 
posizioue del bassorilievo sia tratta da alcuno 
de’celebri dipinti di Polignolo, o di Atenioue 
da Maronèa (4) » la rinomanza de’ quali fiorisco 
ancora uella storia delle anti che arti.

(i) Ackt'L, K, V. 146 :
...................Sej^reïdes l'bant
Ostentare choros.

(u) Afonum. ined. n. 87.
{5} Siccome è frammentata e vi inancano i due corni 

laterali, è stata presa per una patera. L’ esser Ulisse ac- 
coinpagnato da pîù persone è, secondo alcun racconto, ri- 
ferito dagli scoliasli Oiuerici, ed c circostanza clie si os- 
serva ancora nelf altro bassorilievo di Frascati.

(41 Pausania, 1. ç. j Pliuio, lib. XXXV, § XL,29. La
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tavolàxviii.

Protesilao e Laodamia *.

11 soggetto di questo bassorilievo unico è stato 
Wiockelmaun (i), il 

quale si avvide il primo esservi rappreseutata 
la morte di Protesilao, e’1 suo comparire alia 
consorte Laodamia, favola celebre presso i poeii 
e i mitografi. Poche cose mi rimarranno dun- 
que da far osservare a chi legge, o irascurate 
o meno accuratamente dette da quello scrittore 
tanto benemérito dell’ antichità figurata-

I primi gvuppi incominciando a sinistra dei 
ri^uardanti mostrano lo sbarco de’ Greci sulla 

® -1terra Trojana, e la cad uta di Protesilao, il 
quale, siccome il suo nome suoua, fu il primo 
a gettarsi su quel lido osiile (2). Le due fi-

pittura di Polignolo è il più antico monumento, di cui 
si abbia notízia, di questa favola postomenca.

* Questo sarcófago è lungo palmi nove e mezzo , alto 
tre, profondo due e mezzo; scolpito in maimo greco. 
Esisteva gia ncl palazzo de’Barberini, ed è stato pub- 
blicato pin volte dal Begevo in un opuscolo paiticolare, 
Jlcestis, etc., dal Santi Bartoli neïY Admifandu c final­
mente dal Winckelmann , Monum. ¿ned., n. i25,nia*b 
quest’ ultimo la sola storia della fronte , quella cioe esi- 
bita dalla tavola presente , che la ritiae con lutta l’ mv 
magiuabilc accuratezza ; nella seguente si recano i bassi- 
rilievi de’ fianclii.

(1) Luogo cit.
(u) Protesilao f Ylp6)T£fflXaO(; ) composto da un ^ei
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glire combattenü ravvisar si possono per 1’eroe 
di questa favola e pel suo avversario, o fosse 
9gli Ettore coni e vogliono i più, o fosse anzi 
Enea o Acate o Euforbo, come altri scrive- 
■vano (1). Quindi comparisce il cadavere del- 
1 ucciso guerriero, da cui seiubra sollevarsi 
tuita avvolia nel drappo raortuale ( )(2)

b.ale di inusitato per ^rpOTEViJ, primas teneo e 
da popuius e stato creduto un soprannoine dato- 
gli dopo morte per aver egli osato disceiidere , il primo 
fra tante genti adunate, sui fatal lito di Troja: seiubra 
pero che avessc egli questo nome in vita e sin dalla ua- 
scita, impostogli per augurio di prinieggiare, come quei 
d Archelao, d’Archidemo, di Protarco e simili. Vedansi 
per ció i commentatori d’Igino nda fav. io3. Questo fa- 
'olista peraltro asserisce aver avuto Protesilao figlio d'i- 
fclo il uome d’ Iolao, nel che è, a mío credere, evidente 
aveie il mitografo latino confuso ignorantemente due Ifi-

ii figlio di Filaco Tessalo padre di Protesilao, e’I 
figlio d’Anfitrione e fratello d’ Ercole che fu veramente 
padre d lolao. Gli espositori d’ Igino non ossei’vano ció • 
r aveva bcnsl osservato il Mcziriac ne’ suoi commentarj 
incditi air epístola Ovidiana di Laodamia, e ne da un 
cenno alia nota 12 degli editi su quella d’Issipile alia 
P^o- 75 del torn. n. Winckelmann che vuole anch’ egli 
il nome di Protesilao attribuito all’ eroe in grazia della 
sua estrema avventura, gli dó in vita quello di Pulubv 
mante, ma ce ne ha invidiato il documento.

(i) Aedansi i comenti d’Eustazio , e gli scoliasti al B 
o seconde libro dell'Iliade, v. 701, dove nel catalogo si 
fa menzione di Protesilao.

(‘2j Omero, Odj^s. B, o 1. II, v. 99, dove parla del 
drappo che Penelope tesseva pel suocero Laerte, .e lo dice 
^sjrrop fcoíL -yrspiperpov J sottile ed'ampio, quai si «om-
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l’anima di Iui ricevuta da Mercurio, ch’e per 
iscorgerla al soggiorno de’morti. 11 seguente 
gruppo è Mercurio stesso che riconduce Pro­
tesilao non piü nud’ombra, ma sollo le appa- 
reuze del suo consueto aspetto corporeo (»), 
al desiderato colloquio colla afflitta sposa. II 
loro amore per vendetta di Venere duravadopo 
la tomba (2), ne la obbliviosa bevauda di Lcte 
r avea sopito. Nel mezzo del bassorilievo è la 
visita del redivivo a Laodamia, redivivo per 
sole tre ore , o, come altri, per un sol giorno (5). 
Il lagrimoso alto dell’ eroiua' indica questo col­
loquio esser 1’ eslrerao. Notabile è la porta quasi 
d’ un tempio, che forma il campo di queste 

prende esser questo che avvolge 1’ombra di Protesilao, 
e quel di Semele ncl bassorilievo ricordato sopra nella 
nota (4), pag. 58. Winckebuann allega qui moho a pro­
posito alcuni versi d’ Euripide ncll’ J^-cole furibondo, oM 
si rammentano questi mantelli de’ morti.

(i) Luciano nel dialogo di Plutone Proser¡nna e Pro­
tesilao. Ena gemma dell’imperial Museo di Vienna, di 
soggetto alquanto lascivo, edita prima dal Gravelle (torn. I, 
n. 8), venue spiegata dal sig. Eckel per la visita di Pro­
tesilao già estimo a Laodamia, presente Mercurio ( 
res gravées du Cabinet de P Empereur, pl. XXXVI).

(3) Cosi Eustazio al 1. c. dell’ Iliade , ma non ne ac- 
cciina la cagione : da ció che va toccando Catullo, LXM 
( numerazione vecebia), v. , 80, par chc qualche Ib’o 
fosse adirato cou Protesilao per aver egli, ncU’cdificarsi la 
nuova magione elle solcano prepararsi appartalamcnte 
gli sposi de’tempi eroici, trascurati alcuni sagriiizj.

(3) Igino e Luciano a’ IL cc.
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due figure; o significa la porta infernale (i), 
che suole aprirsi nel mezzo di raolte arche 
marrnorecj o quella della magione di Protesi­
lao, che inceptam frustram, ha detto Catullo, 

semiperfectam, Omero (2). Ne’ volti 
de’ due conjugi solamente ahhozzati è serhato 
il luogo pe’ ritratti di chi acquistava il sarco- 
fago, che dalla favola espressavi semhrava de­
stinato a coûteuere le ossa d’un gioviue con­
jugato. Le seguenli inimagini mostran le ango- 
scie della infelice Laodamia, cui 1’ ombra del 
marito apparsale ne’sogni avea reso presaga 
della disavventura (3). U suocero costernato 
Ificlü piange auch’ egli sulla sponda del lelto; 
attorno sono gli arnesi de’ Baccanali dispersi, 
e in parte gittatl al suolo, per additarci che

(i) Queîla che socondo Properiîo
Pandiiiir ad nullas ÏANUA ]\7GR^ preces , 

e che
Oèserat umèrosos lai-ida PORTÂ rûgos ( IV, 11' 

cui già ferrea saldezza e limitare dî bronzo avea dato O- 
mero, /I. 0 o lib. VIK, v. ii5j spesso ce la presen- 
tano anche i bassirihevi Toscanici : per altro ne’ romani 
indica talvolta semplicemente la porta del monumento.

(2) Catullo, 1. c., V. rn : Omero, II. B, v. '-oi.
(à) Tj’ arlefice ha diligentemente distinto 1’ ombra di Pro­

tesilao da lui medesimo quando per comparire alla moglie 
ha riprese le sue sembianze : I’ ombra è costantemente 
avvolta nel drappo mortualc. Le apparizioni di quest’ om­
bra son ricordate da Ovidio nclla epistola sopra mento- 
vata, V. 109 :

Sed tua cur nobis pallens occurrit ¿mago ?
^íuseo Pio-Clem. Vol. IV S
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Laodamia «ou avea trascurata uessuna ííelle 
pill accreditate religioni (i) per ottenere dagli 
Iddii la salvezza del gioviue suo inarito, e che 
i tristi presentimenti de’ sogni le han falto ah- 
handonar con dispetto gli arredi d’ una vana 
ed inutile superstizione (2). Qui Wiuckelmann 
ha voluto trovar nei marmo piti di quello che 
v’ era, perció non v’ ha scorto quello che ve­
ramente vi é. - La maschera collocata nel suo 
armadio, della stessa forma appunto di quei 
dipinti nel Terenzio Vaticano , gli è semhraia 
r inimagine di Protesilao o di cera o di hrou- 
zo o di legno , come i mitografi la descrivo- 
no; né r ha ahhastanza guárdalo da tale spie- 
gazione o la mancanza del collo nella pretesa 
immagine, o i’ acconciatura del crine a guisa 
delle maschere sceuiche. Gli slrumenti giltali 
al suolo son cembali con due tibie, una retía, 
r altra ricurva; i piccioli imbuti o turacciuoli 
che guarniscono i fori della seconda sono scni-

(i) Ovidio, ivi, V. I lu.
Nulla caret fumo Ihessalis ara jyteo.

(2) Se avessimo il Protesilao d’Euripide, o alcuno de- 
gli scrittori Cicllcl che trattaiouo ta'i favole , potreruino 
forse render iníglior coiito di tutte queste Bacchiche in- 
scgnc. Ovidio la dire a Laodamia ch’ ella va allomo ¡n 
guisa d’una Baccaute, non pero che veramente vada ce­
lebrando le orgie come pare ci abbia voluto additare lo 
scultore di queste inuuagini, J. c., v. 55:

Vt (¡uas pampinea tetigisse bicorniger hasta 
Crediturf huc illuc j </ao furor egit j eo.
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Lrati air antiquario tedesco le rotte corde di 
una lira.-La vicinanza di tall strumenli mi fa 
credere che 1’ ámese circoiare piuttosto che il 
disco di Protesilao sia un timpano o tamhu-. 
i'ello Bacchico.

Ecco Protesilao che dalla breve resurrezione 
è di ritorno alie regioni infernali : Mercurio lo 
guida ; e gia 1’ eroe glunto al vareo del paese 
de’ moni, pone il piede sulla scafa di Stige dove 
Caronte 1 aspetta, e par che iragga fuori il 
legno di sotto un arco , significante forse 1 in­
gresso di Dite. L’ artefice che aveva incomin- 
ciato il bassorilievo con una mezza nave e sí­
milmente lo terminava, ha replicato quest arco 
o porta anche sul lido di Troja, sagrificando 
cosí a tale euritmia ogni possibile verisinii- 
glianza.

Lo stile del bassorilievo è mediocre j son pero 
belle le invenzioni e disposizioni delle imma- 
gini e de’ gruppi, traite sicuramente da qual- 
che originale ; di cui è perita ancor la memo­
ria : poiché il bronzo di üinomene e la pit- 
tura di Polignoto non rappresentavano che il 
solo Protesihao (i).

(i) Plin, lib. XXXIV ; ^-six, i5 j Pausania, lib. x, c. 3o. 
D’un altro simulacro posto nel Chersoneso Tracio, dov’era 
ÎI monumento di Protesilao, parla a lungo-Filostrato ne- 
gli Eroici , che ce lo descrive premente col piede un ro­
stro di nave , e forse avente un disco. Era celebre presso 
1’ antichitá il miracolo degli olmi piantati presso a quella 
toinb.a , i quali, seconde Plinio , quando crescevano a tanta
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^ggíunta âell’ autore.

Il sito dove fu dissotterrato questo eruditissimo 
sarcófago è quell’elegante sepolcro a due ordini, 
d’opera laterizia, che si vede tuttavia con piacere 
per la moderna via di Albano, poco oltre il se- 
condo miglio. 11 Bartoli ne’ suoi Sepolci'i dà alie 
lavóle Lin, LIV, LV e LVI i disegni si dell’e- 
difizio, si dell’ area marmorea che vi esisteva. 
Era già impressa la inia esposizioue del monu­
mento, quando me ne cadde sotto I’occhio un’al- 
tra tulla diversa che si legge uel libro intitolato: 
Jieckerckes sur T origine, l'esprit, etc., des arts 
de la Grèce, lom. Il, pag. 34. L’autore ( il si­
gnor d’Hâucarville ) sembra avere ignorato che le 
immagini di questo sepolcro erano state già spie- 
gate da Winchelmanu. Rechero qui il suo discorso 
per un esempio dei capriccio e dell’ arbitrio con 
che r antiquario sistemático vede ed interpreta gli 
oggetti presentan da’ monumenti. Dopo aver detio 
che: à l'un de ses côtés on voit un Jeune 

altezza da poter vedeie la riva micidiale di Troja, secca- 
vano immantinente ( lib. xvi, § txxxvin ) : secondo allii 
accadeva soltaulo cio in que’ rami degli stessi pioppi che 
guardavano Troja, i quali perivano luentre i rimauentt 
restavan vegeti ( filoslrato, Heroica l'n Protesiiao ). Faniio 
con Plinio, Antifio Bizantino e Filippo Tessalonícense in 
due epigramini che sono il xxxvii d’Aniifio, ed il lxxv 
di Filippo negli jinalecta. Degli altri racconti su P/ote- 
silao, diversi dalle comuni tradizioni, possono vedersi negli 
estratti di Conone coutenuti nella Biblioteca di Fozio-
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homme y dont un compagnon tient le bouclier: 
il porte un Jai^elot et prend congé de sa Jem- 
me ; e dopo avere osservato dl questa che ; son 
habillement est celui des nouvelles mariées; 
ecco in quai modo illustra la favola principale ; 
On a représenté sin' la J^ace de cette urne une 
barque avec deusc guerriers qui s’entretiennent ; 
ils semblent venir de disposer le corps d'un 
jeune homrne, en partie placé sur le terrein » 
en partie sur l’eau, pour montrer quil a péri, 
soit dans l’expédition, d'oii on l’a rapporté 
dans cette barque, et peut-être au siège d’une 
ville dont, pour cette raison, la porte se voit 
ici, soit dans le cours de sa navigation en 
retournant de ce siège. Le bouclier de ce jeune 
homme est près de lui, pour indiquer qu’il 
mourut en brave . . . Tout à côté du guerrier 
mort vous vo^ez sa femme avec les mêmes 
habits, dans lesquels elle a été représentée en 
le quittant. ALercure, conducteur des 7ndnes, 
vient de recevoir d’elle le diobole dont parle 
jêristophanes : cette monnoie prend ici la for^ 
me obéliscale qu’on lui voit sur les médailles 
de Catane et de Sj'baris > dont on a parlé 
ci-dessus. L’action de ces deux fgures montre 
que la femme représentée par l’une d’elles , 
mourut du regret de la perte de son mari, 
quelle accompagna dans le tombeau. Ce fait 
est exprimé dans le milieu du bas-relief, oU 
les deux époux semblent se rejoindre, car iis 
se donnent la main. Dans l’attitude éplorée
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de l’épouse on remarque la cause qui l’a fail 
mourir s pour montrer que désormais ils 
sont réunis pour ne plus se laisser, on voit 
près ereucc les fgures des Dioscures dont l’u- 
7iion était inséparable. L’existerice actii-'e de 
celui qui succédait à l’autre^ est marquée par 
le serpent qu’il tiefit en main.^ et que l’on sait 
ai’oij' été le sj'mbole de la vie. Le tombeau 
■prend ici la forme d’une maison, parce que les 
a72ciens regardaient ces sortes de mo7tumens, 
C077ime une demeure qui ne datait pas avoir 
de fn, et leur donnaient le nom de maisoTis 
éternelles. Cette idée semble rendue par le dis- 
qiue placé dans le tjmpan du fronton de ce 
tombeau. Car ce disque sans raisons est le 
sj^mbole du Soleil nocturne ou de Bacchus, 
qui présidait à la mort, et à la fois celui de 
l’éternité, ainsi quon l’a dit ailleurs.

Une Jeune femme est couchée sur un lit près 
des deux épouxses cheveux sont épars, une 
fgure de jeune homme assise près d’elle j est 
dans une action qui exprime sa douleur et 
ses regrets. JEncore aujourd’hui dans plusieurs 
pajs, les fem/nes sont dans l’usage de rece- 
V0Í7' couchées sur un lit les complimens que 
les amis viennent leur faire sur la mort de 
leurs proches. Derrière celle qui est ici repre- 
se72tée, 071 voit une larve ou TTiasque dans u/iô 
chapelle: ces inasques consacrées ¿1 Bacchus, 
qui présidait ¿1 la vie et à la mort, représen- 
(aient les manes, dont, suivant L¿ornere,
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formes seules existaient, guoigue prii^ées de 
sentiment; on ne pourrait le leur rendre, quen 
leur laissant toucher le sang des animaux sa- 
crifés aux divinités irfernales. La jeune fem­
me montre le sujet de ses plaintes, par sa 
main qui s’étend vers l’ombre de sa parente, 
et qui indique que c’est ¿¿ elle quelle était 
attachée par les liens du sang> Cette ombre, 
mise à quelque distance de celle de son époux, 
paraît lasuii^re, pour montrer qu’il j eut queL 
qu'inter^'oUe €7itre la mort,de l’un et de l'au­
tre : ce dernier conduit par J^Lercure se pré­
sente (ï Charon pour passer dans sa barque ; 
Charon avance la main pour recevoir le nolis, 
que le jeune homme paraît tenir dans la sien­
ne ; la roue placée près de lui, peut indiquer 
ici le cours de la vie qui marche et tire à 
chaque mojnent vers sa fin, comme la roue 
d’un char qui approche toujours du terme où. 
on le conduit : enfin la porte mise derrière le 
nocher des ondes du Stfx, est celle des lieux 
irfémaux.

Le bas-relief du troisième côté de cette urne 
représente Jxion placé sur la roue ... à côté 
de lui on voit un vieillard arrangeant de la 
filasse ; c’est cet Ocnus, en qui la fable blâ­
mait rindulgence qu’il avait eu, de laisser dis­
siper par une femme prodigue, les biens qu’il 
amassait avec beaucoup de peines par un tra­
vail assidu . . . Par la disposition de ce bas-
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relief i on a pretenda representer le séjour des 
peines de raulre monde, dans lequel on pas­
sait, suwant P^irgile^ arant d’arrirer à l'Élisée, 
où doraient être conduits les deux époux, dont 
les cendres étaient réunies dans cette urne, à 
la face de laquelle ils sont représentés ; on a 
montré que l Elisée était la demeure des héros, 
en plaçant ici les Dioscures : Tun d’eux, par 
son geste d’admiration, semble faire l’éloge de 
la fdélité conjugale, qui ft réunir en si peu 
de temps ces époux^ infortunés, dont l’un pa­
rait aroir abandonnée la vie pour l’autre est 
exactement ce que la mythologie rapportait de 
Eollux, qui consentit a partager sa vie arec 
Castor son frère.

E explication de cette intéressante composi­
tion , en nous confrmant ce que disent les 
auteurs anciens de l’argent déposé dans les 
tombeaux des morts, pour leur oui'rir le séjour 
du repos, nous apprend ce que ces auteurs 
ont négligé de nous dire s c’est que non-seule­
ment on erfermait dans les sépultures la mon­
naie destinée a Charon, mais encore qu'on f 
en déposait pour donner aux autres Dieux 
inférnaux.
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T A V o L A XIX.

, Bassirilievi laterali del monumento precedente*. 
t
i La scuhura men rilevata e pin negletla non
3 toglie che queste due slorie debbano aversi in 
, gran pregio dagli antiquarj, essendo piene di 
r erudizione , e ricche di lumi per ispiegare al-
• tri monumenti. Son collocate nel rame al con- 
t trario che nel sarcófago; il quadrelto a sinistra 

ci rappresenta la dipartita di Protesilao dalla 
f moglie; quello a destra, il soggiorno de’morli 
3 e le pene de’ rei uella vita avvenire ; precede
3 il primo alia discesa dell’ eroe sui lido Iliaco, 

il secondo siegue il tragitlo di lui sulla barca 
di Caronte.

y II primo simiglia estremamente ad un gran
; numero di bassirilievi sepolcrali: 1’ eroe ignu- 
' do, secoudo il costume mitológico , ed abbi-
; gliato della sola clámide con un giavellotto o 

spiculo nella sinistra, porge la destra a Lao­
damia che abbandona, cosí stringendola nella 
palma come Ulisse è descritto da Omero nel- 
1 atto di laseiar Penelope (r), e di darie quei

^ono alii palmi tre, larghi tre e mezzo.
(i) 2 o sia lib. XVÏU :

^£^i’r£p'r¡v em seap^tov ep,e ^sipu. Ttpoo't^D^a 
La destra man nel polso presa, dissemi. (Salvini).
E Issipile presso Apollonio {^rg. H, 886) uellapartenza 
(tegli Argonauti da Lenno :

.............................. ..... eXvaa, 
^axpva lovroç.
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ricordi che una spedizione Junga, peri^liosa 
ed incerta puó suggerire ad un amoroso nía- 
rito in tal divisione. L’ erolna seduta su nohil

® if'onOi è velata secondo il costume 
delle greche matrone, e pare, per quanto la 
rozzezza della scultura ii permette, ascoltarle 
parole e cambiare le avvertenze e i ricordi 
col suo caro Protesilao. Uno scudiero tutto ar­
mato è presente, e sostiene lo sendo del gin- 
vin guerriero, per rispetto de* cui congedi par 
che volga lo sguardo in altra parte.

I marmi d’ Oxford (i), i monumenti Pelo- 
ponnesiaci (2), ed altre opere (5) conlenenti 
disegni di sepolcri greci, rappresentano costan- 
teme^le de’ gruppi analoghi al pur ora descritto : 
ordinariamente la persona in piedi ed in alto 
di spedizione è il defunlo stesso, quasi desse 
a’suoi cari 1’eslremo addio. Anzi una pittura 
sepolcrale di Nicia che vedevasi anche a’ tempi 
di Pausania uc’suburb] di Trittia iu Acaja era

................................di Giason&
Prendea le mani, e le scorrea giii'l pianto
Per lo dolor della partenza sua.

secondo 1’elegantissima traduzione del sig. cardinal Flaa- 
ginh

(1) Parte I, tav. tur, n. 146, e parte II, tav. ix, 
n. 65 , e x, n. ni , edizione ultima.
• (2) Paciaudi, Monum. Pelup., toin. ÍI , pag. '20», 
233, 273.

(3) Per esempio Stualt, Antiq. of Athens, Ionio I, 
pag. 52, e tomo lí, pag. ‘Vlíí.



125 
composta pur essa nelîa stessa guisa (i); il gio- 
vine avea la clámide sulla semplice tunica, e 
la figura del servo che 1’accompagnava leuea 
de’giavellotli, e conducea seco due caul per 
dimosirare che non la guerra, ma la caccia 
avea iurniato 1’ occupazione e ’1 genio del se- 
pollo. Ma le decorazioni esteriori de’ monu­
menti iu pitture erano molto rare; frequenti e 
couiuni sono luttavia quelle in hassorilievo.

(i) Pausania, lib. Vil, cap. 22. npiy 9? SÇ Triv 
îToÂiî^ eio-£2,^€iv sari 2^eviev /tiâ'y xa,L
£ç TO, aZZa , xat s^iri to-îç

ai síffív em th •ra'pv Te^V)^ iSí^eíy ^povoç ts 
xai vea xai si^vç ev e-7ri râ 

^povo ■, ^epayraiva, avT9^ yrposaTT^xs (rxia^iov 
pya-a, xm vsaviffxoç op^oç yx £^(^v wa ‘ysvsLa sffTi, 

^iTovch xat sm t« ^tr&Vb <^oî~
vat'^v. ■jrapa avT& otxeTt^ç axovria , 
xai a'^ei xvvaç ^v^psvycriv av^pa':TOiç. ‘ü'V- 
^ecr^ai pev Ta ovopara avT6)p yx st^vpsv. 
Tagii^vai 3e ait^pa xat '^vvaixa ep xoivÔ ijrapLffTaro 
TTaaiP eixa^eivPrima d’entrare in città è un monu- 
7nento di marmo bianço degno d'osservazione , e per al- 

f p^f nulia ptu che per le pitture che sono sul se- 
polcro, ma7io di inicia. è un sedile d’avorio su cui 
siede una donna giovine e bella , una serva le sta di- 
nanzi portando an' ombrelletta , e un giovine senza barba 
in piedi vestito di tunica, sulla (juale è ' la clámide co­
lor di porpora : presso di lui è un suó /ante con de' gia- 
vellotti conducente cani da caccia. Non potemmo sapere 
I nomi di costoro ; ma è facile ad ognuno il congetturare 
csservi sepolti insieme due conjugi.
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Non saprei ¿ire come Wiuckelinann, clie co- 
nosceva il nostro moonmento, ne poteva igno- 
rare la maggior parte ¿e’sopra ricordali, non 
si sia avveduto della perfetta conformité che 
serba con tutti questi il gran bassorilievo del 
palazzo Ruspoli, ch’egU ha pubblicato (^), con- 
fessando le difficollà ed imbarazzo estremo che 
provava nello spiegarlo. E un giovinetlo ve­
stito come qnello di Niria , ma con 1’ elmo iu 
testa e nelP alto medesimo del nostro Protesi- 

i un giavellotto nella si­lao, avente pur egl
nistra; e come nel nostro Laodamia, cosi le 
siede iunanzi e le porge la destra una donna 
velata, o sia essa la consorte o pinttosto la 
madre di lui. Nè vi manca la figura dello scu- 
diero, ma con essa è un cavallo, quale non 
conveniva, almen cosi solo, presso a¿ un eroe 
della guerra trojana. E chiaro, anzi evidente 
ad ogni persona che voglia farne il proposlo 
confronto con tanti niarmi sopra indicati (2), 
esser questo un monumento sepolcrale d’uu 
giovinetto o mono in guerra, o almeno ad-

(i) Monum. ¿ned., n. è scolpito in marmo pente- 
íico : la testa del giovinetto non è rítratto, ma iuiera- 
mente ideale ; anzi par copiata in qnella una innnagine 
di Minemi»

(a) II bassorilievo riferito dal Paciaudi nel 1. c. alia 
pag. 2'^5 non è minore di fjuesto nelle sue dimcnsioDb 
e manca pur della epígrafe y. che per avventura era iscrilU 
su d’ altra pietra : sebbene anche il sepolcro da PauMiu* 
veduto mancava d’cpilaffio.
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detto alla professione, delle armi e di luogo 
eques ire. Ma facea forse alF antiquario qualche 
paura il grau serpe avvolto al tronco d’ uu al­
Lero espresso nel fondo di quel marmo , uè gli 
permetteva appressarsi al vero senso deil* an­
tico. Pur tale emblema forma una prova di piu, 
ed una indubitata conforma della proposta opi­
nione. E gli scrittori ne fanno appresi c^e so­
leas! aggiungere il serpe alie immagini de' de- 
fuuti, quasi per avvertirne cb* eran cangiati 
iu semidei locali o iu eroi (i); e pareccbj mo­
numenti mortuali, certi per le loro epigrafi, 
ci offrivano e ci offrono l’ albero stesso e ’1 
serpe cbe vi.si attorce. Gli allego nella nota, 
d appresso al Patino che gli ha illustrati (2) ,

(1) Plutarco ¿n Cleomene, in fine: Oí ?raZazoi /¿a- 
ÁiffTa rav tov ^pascoTra toiç ^¿pGxrt avpoxeiei-^ 
ffav: Gli antichi pià che alt/'O animale apponevano il 
serpente agU erot. Vedas! ancora il La Cerda a Virgilio, 

V, V. 82 n. 2, oltre i luogbî di Patinó e de’ com­
mentatori di Callîmaco da citarsi disolto.

.(a) Nella sua dissertazione ad tres inscriptiones Grae- 
CÆi allatas, che si legge ancora nelle giunte di

o €ni al Tesoro Gronoviano , tomo ii. II secondo di que­
so maimi rappresenta la figura equestre d’un giovine, e 
ATfTvon’ ^’“Ihero col serpe: 1’epígrafe ba AOMOTP. 
△lOS HPAKAAS ETON K HPÛS: Tocias Murdius 

et ac as annorum XX heros. II terzo contiene due figure
, con due serpi e due alberi ; 1’ epígrafe più breve è 

AAgCSANAPOC XAÏ- 
e I g : Pamphile, Xletcander, valete. Un’ altra imma- 

8’ue snnUe ricorda ivi Patino, che si descrive nella prima
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e vi aggiungo solo clie il serpe vctlevasi an* 
cora sin da’ tempi di Callimaco presso 1’ im- 
magine sepolcrale d’ un Atriense delV Anfipo- 
lita Eezione , il quale epigramma, oscuro cer- 
tamente per la sua medesima brevita, prende 
alcun lume da’ citati bassirilievi (i), ed anco 

cdizione de’ marmi Oxoniensi : è al n. VI dell’ Appendice, 
c presso Reinesio , cl. XT, n.

(i) È il XXV neir edizioni di Callimaco ; negli Jna- 
lecta è il XXII : trovasi nell’ Antología Planndca al li­
bro IV, c. 8. Eccolo :

ïlpoç ^eriovoç
^l^pvpaí fítxpGf ptixpot; e^rt ígpo^vp& 

AüSOÑ O'l’lN xaí £y(^0V ^ttpoç aj^^pi
cTKhO-P üíapaxiG-a-TO.

lo penso che ‘Hpoç, Eroe, sia il nome proprio del de- 
fnnto J come in qualche lapida ancora csistente : per 
esempio un Âneilius Heros presso il Maratón, p. ncxsxi, 
I, un Heros presso il sig. abate Marini, ïscriz. Albane, 
n. exxn, una Pompeia Herois ( presso’ il medesimo, Jr- 
vali_, pag. 260). Cio posto traduco 1’epigramma cosí; 
Io per nome Eroe atriense d' Eeziene Jnfipolita, sto 
picciola immagme in picciol vestibolo. Non bo meco 
non il serpente attorto e la spada : Eezione sdegnato 
con un cavaliero m' ha posto giii presso, figura semph' 
cernente pedestre. 11 serpe allndeva al nome d’ Eroe cbe 
portava il defunto , di condizione, a quel che sembra, 0 
mercenaria o servile : cosi la palma (f^otVL^ (phoenix} 
era sulla tomba del poeta Antipatro Sidonio non per 
segno di vittoria, ma per mostrare solamente ch era di 
oazione Fenice (Meleagro, Anal, f cp. laS). Siccomc 
poi a que’ defunti di piii nobile condizione, che qu*’* 
con privata apoteosi cangiavansi in semidei o in eroi;®
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€Í rende accorti che non solo il serpe , ma il 
cavallo aîtresî scolpito in quello di Winckel- 
mann non solevauo omettersi in siffatte sepol- 
crali sculture.

Se il descritto quadro diviene importante ap- 
punto per la sua conformità con moite ahre im- 
niagini che da tal confronto veugono illustrate, la 
rariià al contrario delF argomento raccoinanda que­
sto secondo a cui ora ci rivolgiamo. I principali 
supplizj dalla antica immaginazione iuventali a tor­
mentare le ombre de’ rei uomini sono il soggettQ 
di questo siugolarissimo bassorilievo, d’altro mo­
numento simile al quale non mi sovviene, eceetto 
della miniatura Vaticana apposta alla discesa d’Or- 
feo che Virgilio descrive nel quarto delle Geor- 
giclie (i).

Sisifo, Issione e Tantalo sono i tre dannati 
«spressi nella scultura, tutti e tre, corne conve- 
mva, anteriori a Protesilao: il primo solleva quel

i cui monumenti Heroa per ció sí appellavano, soleva 
non omettersi ¡1 cavallo a dínolare il grado equestre del- 
1’estinto : qui non convenendo ció all’impíego e all’e- 
btrazione di eroe famiglio^ a quel che pare, d'Eezioiic, e 
«no aíriense, il poeta ha inventata una ragione di tul 
dífetto quasi comica, maniera che lo stile gentilissimo di 
Callimaco sovente non aborrisce. Cosa poi fosse ¡1 picciol 
vestibolo dove la picciola figura era posta il vedremo 
alia tav. XXVIL

(i) Trovo menzione di marmi rappresenlanti i supplizj 
d Issione e di Sisifo esistenti fragli autichi di S. M. Prus- 
siana. I] Delandine nel suo Enfer des anciens li ricorda, 
ma senza darne piu esalto ragguaglip.
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sasso, che mai non giunge a sospingere sulla vella 
del monte, castigo de’ suoi crudeli e h odoleuü 
costumi; l’altro da impetuoso turbine è aggirato 
conlinuameute su d’una mota, pena della sua 
pazza libidine per cui tentó rapire la regina de* 
gli Iddii; cerca il terzo colle stanche palme d’ ap- 
pressare alie labbra assettate le sempre fuggenti 
acque , giusta punizione del suo barbaro parrici­
dio e della infedeltà sua al secreto de’Numi (i).

(i) Chi ha curiosîtà d’istruirsî pienaniente su quesli 
dannati, consulti gli annotatori d’Igino aile favolc 6o, 
62 e 85. È degna di esser letta la spiegazione morale 
che immagina Lucrezio di lutte e tre qucste pene al li­
bro III, V. 991 e seg. Circa poi le prime origini di tali 
fantastiche punizioni, par che Diodoro ínsinuí averie 
promulgate Orfeo (lib. I, § 96 9? ?
Si diffondeva molto sulle medesime anche lo scrittore 
de’ Nosti ( Pausania ; lib. X, c. 28). Omero le ba toc- 
cate ancor esso, e a lui, disegnato col nome di poeta 
Jonico , par che debba riferirsi il seguente passo di Ti­
meo da Locri, De aniina mundi verso il fine : Eí
9ca, Ttç (TxXapoi; xat tuto xa- 
%a(riç, á T €X rtíP vo^tov xai à ex tov Xoyav 
Tova ^et^taTa ts extopavia xai Ta

óri xo^afftsç a-jrapaiTv^Tot atroxeivrat doff- 
daifjtOffí vepTepoiÇ' xat t’ ócea e.Toaiveo Tfff 
lúfvixov TfOi'f^rap ex 'tffaXaiaç TTOievVTa raç epayeo-^ 
ÔÇ ^ap Ta (TonaTa voa&deffi ffíoxa v^ia^Ofisç

eix'^ roiç vyieipoTaTOn;' ovto Taç ^v-^aç' ajoeip' 
2'0}ieç ipEvdetrt À,oyoiç, et xa a'yr¿Tai a^^a^effi- 
E se avvien che taiuno si pvesti duro ed inobbediente, 
lo seguirá il castigo, tjuello che le leggi impongono, < 
guello ancora che si dice, e induce nelf animo continm 
timori e delle cQse celesti e del/e i/tj'ernali ; corne
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Beûchè la «cultura sia solamente áocennata, nei 
volti rabbuffati, e nella grandiosa composizioue 
degli ignudi, vi traspare il merito de’ grau nio- 
delJi, de’quali sou forse una copia o una imita- 
zione. Clii sa clie la JVecionianzia di Poliguoio 
dipinta uel Lesche di Delfo non sla stata 1’ ori­
ginale, imitato in parte (i) da clii ha scolto il 
uüstro niarnio (2)? 

stiTino prepárate per gl¿ sciaiiratt niortî pene irremissi- 
lili ; e tutto cib cke ¿0 Iodo ii poeta Jonico d’ ai-er in- 
ventato intorno agli scellerdti. Poichè siccome talvolta 
risaniamo il corpo con medicine morbose dove le piiï> 
salubri non ^}agliano, cosí conteniamo gli animi con 
falsi ragionamenti se non si lasctan essi condui're daí 
veri.

(i) Iti parte perché sembra da Pausania che vi man- 
casse Issione (lib. X, cap. 5i ), e che a Tantalo fosse 
apposto anche il sasso imminente al suo capo. Qui è tal 
quale nella situazione a quel che Omero dcscrive ( Oc^'S. A, 
o sia lib. XI, V. 58i ) :

‘EiTTaoT EV 'rrpoo’E^^a^s
Steasi nel lago^ e tpiello andava al mento. ( Salviui )* 

L’ immagine di Tantalo cesellata ncgli olnamenti d’ un 
nappo metallico, dov’era cosí disposto che pareva desi-» 
derar la bevanda’, la qüal inai non giungeva a libaré, 
è ramméntato in un epigramma di Gallo ( Analect. ni ).

(2) Virgilio nel ui delle Georgiche aggiunge al supplh 
zio d’ Issione gli angui che facean, come pare, le veci di 
fitorte (v. 38). Si la citata miniatura Vaticana, si il 
nostro bassorilievo ci dan la rota di otto razzi o sia di 
quattro traverse, poichè in questo duC resta» coperti 
dal capo e dalle spalle della figura, ma si compreiidono 
dalla corrispnndenza in retta linea d’altri due che cora- 
patiscouQ fraile gambe. Non so se debba interpretará

Museo Pio-Clem. Vol V. 9
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T A V o L A XX.

Nereidi colle arme d’Achille *.

Quel che ho sospeuato alire voile, le im- 
magini delle Nereidi scolpiie sovenle ne* ha$>

COSI 1’epíteto TeTpaifVi^^iOÇ ((fuatuor tibiarum') elle dan- 
no alla rota d’Issione. Pindaro (Pyth., n, v. rô) e lo 
scoliaste d’Apollonio ( in, 6?, ); intendendo per tibia^ 
9eV9^fi-92 f tutto ¡1 Icgno traverso che comincia e fiiiisce 
uel ccrcliio : ma se all’ incontro si spiega tale aggiunto 
come indicante una rota di quattro razzi coniinciauLi dal 
mezzo e terminati nel ccrchio , non mancano esempli di 
tai rote ne’ monumenti, ed in ispccie nelle pilture dei 
vasi.

Ecco un' avventura d’Issione inudita , e die gli avea 
nieritato I’esser posto fragii esempli di pieta figliale. For­
bante (quelle stesso cred’ io figliuol di Lapit a, e per lui 
iiipote d’Apollo e di Stilbe, marito d’limine e padre di 
Attore e d’Augea, v. Pausania, lib. v, cap. ij lo sco­
liaste d’Apollonio, I, V. ed Apollodoro, n, c. 5, 
n. 5 , ed ivi le note del signor Heyne ), Forbante, eroe 
Tessalo, e con lui Polimelo , avean trucidata Megara, 
madre d’Issione, siuora ignota, perché non aveva ella 
voluto scegliere fra lor due. un secondo raarito. Issione 
uccidendoli ne fe’ vendetta. Apprendo questo squarcio 
tutto nuovo d’ antichissima mitología dal seguente epi­
gramma medito, cli’ è fra’ Ciziceni nel codice Palatino- 
Vaticano, donde un altro ne abbiam tratto alla p. 5o, 
u. (1). Il suo lemma è questo : Ep w IB (pop-

* Sarcófago intero di marmo del monte Tmetto, trovato 
negli scavi fatti a Roma-vecchia lungo palmi nove c 
mezzo, alto palmi due e un quarto.
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sírilievi esser tratte dagli originali di Scopa, 
tanto pill che si auunirarono questi per longo 
tempo in Roma con inaggior ragioue lo 
congetturo delle presentí per la relazione che 
inostrano co’ faiti d’ Achille. Sappiamo da Pli­
nio, che Telide e il ligho erano iiniti in quelle 
sculture alie Niiife del mare (2). Le nostre leg- 
giadraniente inveníate cavalcano tutte delfini, 
e recano nelle inani varj pezzi d’armatura, di 
quclla ccriamente del lor nipote Achille , che

^avra xat Tlo?,v^'i?Xop avaipov tov eiç
Tijv i^tav (fiovov fir?*

^ojTOTepov 'j'ap avTov ‘^poe^^aaev/^ 
tfiffaTíTSí; em tVTIJ sipofevffav. Siegue F epigramma :

^op^ap xai lloÁií^fcj^ÁO'/^ Iííüi’ /«'í’? 

Iloiyaji -raç iè\aç fiarpoç apbvvopbE'poç.
hi duodecimo ( tj-po ) Ixio?i Phorbanta et Polymelum 
conficiens, ob caedem in Megaram matrem suam per­
petratam } (juam, (juum }ieutr¿ eorum nubere vellet, ip i 
i/idignantcs interfecerunt.

Phorbanta et Polymelum hic Ixion humi prostravit 
Caedem matris suae ulciscetis.

L et;i e la patria di Forbante si ben quadra a' tempi e 
al paese d’ Issione, che non d’ altro Issioue, uè d’ ahio 
Forbante parmi verisimile abbiasi ad intendere 1’ epi­
gramma. Gii scultori che adornavano il tempio ¿’Apol­
lonide in Cizico, dovendo trovar tanti csempli di zelo 
pei genitori, quante n’ erano le colonne , furono obbli 
gati ad andar dissotterrando le piii aslruse favole, e quasi 
poste in oblivione.

(i) Tomo IV, lav. XXXIIt, pag. 2.09, 210.
(2) Plinio, lib. XXXVÍ, § IV, 7.
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Omero fa dalla sola Tetide apportargli, tacendo 
in ció d’ogni ufiizio delle sorelJe (i). Ma le 
andchissime ard, e per conseguenza gli and- 
chissimi poed e miiologi non dovevano esclii- 
dere da tai ininistero le altre figlie di Ncreo^ 
poiche neir area di Cipselo accompagnavano 
esse la germana Tetide nell’ alto di donare al 
figlio ie divine armi (2), ne le avrebbe ado- 
perate Euripide nel recar queslo dono (5) se 
r antica tradizione non I’avesse incoraggiaio a 
variar cosi 1’ Omerxea narrazione. Uu luogo ¿i 
Plauto Epidico che allego in nota è uu’al- 
tra prova di questa varietà , e seconda per- 
fettamenie il nostro bassorilievo (4)- H sog- 
getto stesso comparisce nella stessa guisa rap- 
preseutato nelle pitture d’un bel vaso fitdle, 
dove sullo scudo d’Achille è dipiuto un gran 
serpe (5). Una Nereide sola, assisa o su d’un 
Tritone o su d’un cavallo marino, e reggente 
uno scudo'colla Gorgone, era soggetto assai 
conosciuto per le antiche gemme 5 e quantun- 
que di assai facile interprelazione, o non ispie- 
gato O male, sinchè un presiaulissimo andqua-

(1) n. P. O sia lib. XVÏÎI, V. 6i5, S o lib. XIX, v. 3.
(2) Pausania, lib. V, c. ig.
(3) in Electra, T..342.
(4) -iiet. l, ÍC. I, V. 34 •

Alia adportabunt et Nerei Jiliae , 
parla delle armi di Sti-atippocle da lui per vîltà abbaa- 
donate a’ nimici.

(5) Nclla Reiccolta d’üancarville, tom. Ili, n. 118.
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rio (í) r ha richiamato alia sua vera significa- 
2Íone.

Le arnii che vedonsi nel hassorilievo soututle 
a difesa, e menzionate da Omero lutte : la pri­
ma Ninfa ha uno schiniero, la seconda lo scüdo, 
accorianiente rappresentato dall’ artefice dalla 
parle interna col suo manubrio per non impe- 
gnarsi ad effigiare lo scudo Omerico, o a va­
riare , come allri han falto la sua descrizione (2), 
la celata da calarsi sul volto ( avÀO'jriç ), e ’1 
torace o corazza. Le Dee del mare ostentan 
negli atli una certa prontezza e letizia in or­
nare di queste immortali difese la progenie 
della lor germana, e pajono vicine al lido e 
nel punto quasi del loro arrivo a quel che puo 
arguirsi dalle contrarié direzioni de’ delfini che 
le sostengono.

Abbiam loccato altrove le diverse capioniO
suggerirono alia gentilita di effigiar le Ne­

reidi sulle sue tombe (3). Questo monumento 
par destinato dall’ artefice a contener le ossa 
di un militare* 11 tipo in tal caso potra spie-

(i) II sig. ab. Giuseppe Eckel, Choix de pierres gra­
vées du Cabinet de i Empereur, pl. XV. Quando la Ne­
reide e sola, puo siipporsi Tetide ; allora non è uopo 
cercare mitologie diverse dalla favola Omerîca.

(2) Corne quegli artefici che v’hanno sculto la Gorgone 
O dipiuto il serpe, e forse anco il Pegaso. Vedansi le os- 
servazioni del lodato Eckel, e la liaecoita d’Hancarviile 
a 11. cc. J a questa altresi nel tomo I, tav. 112.

(3) Tomo IV, 1. c., pag. 64.
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^arsi ancora come se le Dee del mare, che. 
hanno scorto oltre 1’ Océano nelle heate isole 
lo spirito del sepolto, gii laccian ora dono di 
divino arnii come giá fecero ad Achille , non 
perchó ne offenda alcuno, nia perché se ne 
adorai î continuando cosi le anime sciolte dal 
corpo in que’ medesinii studj e in que’ diporti 
che âniaron vivendo (i).

Il flanco del sarcófago a destra de’riguar- 
danii non ha sculturej in quello a sinistra è 
poco più che abbozzato un grifo appoggiante 
la zampa anteriore sovra d’un disco, rozza inii* 
tazione, a quel che mi sembra, del grifo di Ne­
mesi che ha fragii arligli la ruóla. Di siffatli 
mosiri che assediano. le sepulture degli antichi 
faro motto in alcuna delle seguenti lavóle.

TA VOLA XXL

La. morte di Pentesilea *.

Le imprese delle Amazoni, famose nell’Asia 
c nell’Attica, divenuero frequente e gradito ar-

(i) Virgilio, Áen. j VI, v. 65i : 
jdRMA procul currusgue virúm miratur i/ianes.
Stant terra de^xae hastae passimque soluti 
Per campos pascuntur .equi : quae gratia currum 
^RMORUMQVE fuit vivis quae cura nitentes 
Pascere equos, eadem sequitur tellure repostos.

* E un gran sarcófago alto palmi cinque e un quarto, 
largo undici : csisteva già .nclla villa di Papa Giulio lîlj
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gomento delîe arti antiche, niente meno per 
la vanagloria degli Ateuiesi, che per 1’occa­
sione offeria da tal soggetto agii ariefici di far 
pompa dcl loro .siile e dell'ingegno loro uelie 
composizioni di pugne equestri, e uelle ininia- 
giui di queste audaci e leggiadre guerriere (i). 
La maggior parte delle sculture esprimenti sto­
ne con Amazoni non segnalano alcuna azione 
o personaggio determinato nella favola (2)-; piu 
rare son quelle dove si disiinguono, soggetlo 
certo e figure principali. Tali sono i monumenti 
che o r impresa d’Ercole contro Melanippe (3), 
o il soccorso porto a’Trojani (4)» finalmente,

Winckelmann nc’snoi Monumeitti ineditt al n. 109, ne 
ha pubbücato cd illustrato ¡1 bassorilievo principale, net 
quai rame si vede mutilato quai era prima della ristora- 
zionc, per cui si sono restituite nel raarnao moite estre- 
mità e parecchie teste mancanti, ma senza variazione in 
cosa importante. Il materiale è marmo grecc.

(i) Oltre il Petit, de ^mazonibus c gli scrittori citati 
da me alla tav. XXXXIII del secondo volume, trovera 
il lettorc il pregio del l’opéra nello scorrere il capo III 
delle Lezioiiî Lisiache di Taylor: cd anche vi potra ag- 
giun'gere cîo che suile Amazoni eruditamente han rac- 
colto nel secondo tomo de' Bronzi {tav. lxih c lxiv ) gli 
Ercolanesi.

(2) Cosí un altro bel sarcófago di questa collezione si­
mile ad uno del Campidoglio ( Museo Capitolino f t. iv, 
tav. XXIX), ed altri monumenti non pochí che avro oc­
casione di rammentare anche ne’ seguenti volunii.

(5) Come iu uno de’vasi editi da M. Tischbein, t. i, 
tav. 12.

(4) Winckelmann, Monum. tnedtli, n. e 158.
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come il nostro, 1’ uccisioue di Pentesilea per 
Achille ci rappresentauo. Questo argotfienio si 
incontra ripetuto piu d’ una volta nelle fronti 
de’sarcofagi, e con molla simiglianza nel to­
tale della composizioue (i) , specialmeute ncl 
gruppo delle íigure primane, ü quale, secoudo
l’avviso di Winckekuann, puo congetturarsi imi­
tato dal dipinto di Paneno, dove appunto, 
come qui, vedeasi Pentesilea spirante fraile brac- 
cia d’ Achille (2).

La storia favolosa di questa figlia di Marte che 
aspiró al vanto di liberar Troja, ed ottener quello 
che non aveva poluto Ettore, è toccata da molli 
scrittori, e descriita sopra tutti con poetica elo- 
queuza da Quinto Smirnco subito nel primo canto

(i) Nel Pîo-Clementino ve n* è un altro minore y due 
ne possiede il signor principe Borghese , uno è nel giar- 
dino interno del palazzo di Roma, 1’altro a villa Pinciana 
afíisso al muro esteriore setteutrioiiale del palazzo. Un 
quarto si trova inciso presso Giovanni Houel, 
pittoresque de Sicile, tomo i, pl. xiv.

(2) Winckelmann1. c. j Pausania, v. 11 , pag. 
Altro doveva essere il gruppo ricordalo da Duri presso 
Plutarco, in Demos'theue che rappresentava 1’ eroe Ter- 
modonte cou in braccio una ferita Amazone. Cosí il 
guerriero che uccide un’ Amazone caduta e presa pei 
capelli, inciso a grafito in una pregevol patera trovata 
1’anuo 1789 nel territorio dell’antico Ereto, oggi Monte- 
Totondo , e conservata nella doviziosa collezione di mon­
signor Giuseppe Çasali, è incerto se sia Achille con Pen­
tesilea, e non piuttosto Teseo con altra Amazone, atiesa 
la stela sepolcrale che vi si vede appresso, allusiva forse 
a ció che narra Pgusania, 1, c. 2.
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de’suoi Paralipomeni Omertci (i). Siccome Win- 
ckelmann, che ha gia edito ed illustrato il pre­
sente hassorilievo, non ha fatto uso di quel coito 
scrittore, non displacerá forse a chi legge 1’ os- 
servare alcuni cenfronti della nostra scultura con 
quel poema.

Le Amazoni, comhaitenii ancora o gih morte, 
son dodici oltre Pentesilea nel hassorilievo, ed 
altreltante e non piü sono quelle che accompagna- 
rono la lor regina al soccorso di Priamo nella 
lavóla de’ Paralipomeni (2). 11 poeta descrive la

(i) Properzio, lib. in, el. xi (o ix), v. i5 e seg. :
ferox ab equo contra oppugnare sagittis 

Maeotis DanaiitJi Penthesilea rates,
Áurea cui postquam /ludavit cassida fronte7n

Picit victorem candida forma virum.
Questi versi bencliè assai noti conveniva che si rifei issero 
qui per ia ior bella corrispondenza coi monumento. Nel- 
1’ ultima edizione di P. Burmanno Secondo vi si legge 
notato ; Quod auiejn Brokhusius ex his verbis colligat, 
Propertium indicare Áchillem, certamine cum Penthesi­
lea facto victorem, vi^am cepisse hanc viraginem, cap­
tivaeque forma contactum , eam deinde in amoribus ac 
delicus habuisse nullo veterum testimonio firmari potest. 
Non era presente all’ uom dotto un hiogo di Servio clie 
attesta ció chîaramente, e nomina un figlio nato ad 
Achille da questa Amazone ( ad Àen., xi^ v. 661 ). Per 
altro si spiega assai bene Pioperzio colla tradizîone piu 
comune, della quale puô seguirsi a vedere il Burmanno 
stesso, e ció che ha il Meziriac con crudita diligenza 
racçolto dopo la iettera Ovidiana di Briseide all’ articolo : 
Le reste de la vie et des faits d’Âchille, torn, i, p. 289.

(a) Q. Smirneo, lib. v. 53. '



J 58
cura che nel mancare ehbe Pentesilea della fem- 
minil verecondia, e loda nell’ Amazone il cader 
proiía, come lodavasi negli altri eroi l’esser rove- 
sciad supini. In tale disposizione sono efíigiate nel 
nostro marmo due Amazoni nicrrihoiide (t). Sfag- 
gono, secondo il poeta, dalle mani -della ferita 
guerriera le armi, ma non lo scudo lunato (2); 
e ' la pelta è nel hassorilievo imbracciaia ancora 
dalla cadente Amazone. Finalmente si tratlieue il 
greco scriltore a dipingere il soave aspeito della 
spirante vergiue gia restata senz’ elmo, il cui mor­
tal languore si paragona al sonno che prende per 
le foreste la cacciatrice Diana, quando è fatta

(i) Ivi, V. 620 :
............................................. Oí

Onesta cadde a terra e non ojfese 
p^ergogna il noiil corpo, e sopra il ventre 
Distesa giaapie.

< Bernardino Baldi nella sua traduzione inedita di questo 
poema ).

(2) Ivi, SgS : cosí poi aveva descritta la pelta al

V. =

Ap ahyxiov avTVjft
vrep oxeawio ffa^vppov

xepai^ç.
.....................................Indi il di'i'ino
Scudo imbracció simile in tutto al giro 
De la luna, gualor fuor de 1' immenso 
Ocean esce , e mezza piena in cercliio 
Ripiega ambo le corna. (Baldi).



stanca dalla traccia de’ feroci leoni (i). Tale è 
1’ espressione di placida morte che si vede nella 
nostra Pentesilea, mancante solo nella gentiJezza 
delle sembianze per essere nel suo volto espresso 
il ritratto d’ una qualche dcfunta, Ia cui chioma 
acconcia second© le mode del terzo secolo si dis- 
dice assai air abito d’una eroina e all’atto d’una 
gnerriera (2). Anche 1’ Acliille ha fisonomia igno­
bile , e ’1 pin hello de’ figliuoli degli Iddii com- 
parisce qui col menlo deformato da quell a córta 
barba che vediamo ne’ riiratti imperiali da Elaga­
balo in poi. Egli non contempla la trafitta uiniica, 
dal cui aspeito mbrente rimase innamorato, ma 
par rivolto altrove, forse a minacciar Tersite die 
rampognavalo di tai debolezza. Cosi rivolto appa- 
risce ancora nella pittura d’un bel vaso fitlile, 
dove si vede effigiato questo stesto argomento (5).

Dell abito delle Amazoni e della lor niammella 
non recisa, ma discoperta ( non exsectama ea:-

fd ivi, V. 661 e seg. :

.................................... areipt^ç
ApTeptç VTrjitíVffa texoç , svre

Kar ^psa ^a,xpa Àsoifrai;.
Corne Diaiia indómita di Giove 
f'igtia al sonno disciolta, allor che stanca 
Ce membra vien per gli alti monti avendo 
Contro i Jieri león spesi gli strali. ( Baîdî ).

(a) Ila una specie di panacea, la quale nel rame dei 
onumeiiti inediti non è punto espressa.
(5) Tùchbein, toni, n, tav. 5.



ï4o
serta ), si è pariato altrove (i). NcUa destra le 
fa ferite Q. Smirneo, corne è ferita la bella Ama­
zone Capitolina (2). Quelle del nostro- bassorilievo 
inostrano indififerentemente ignude cbi la destra, 
chi la manca parte del petto ; e tal varietà ci 
faiino osservare ancora le statue (5).

Il combattere a cavallo di queste guerriere è 
conforme non solo a’ monumenti, ma alla tradi- 
zione anticbissima cbe riferiva ad esse l’origine 
deir equitazione almeno militare, tradizione con- 
fei-mata da Erodoto, e da un insigne e già noto 
passo- di Lisia (4).

(i) Tom. tav. xxxvni, pag. 201.
{2) Museo Capitolino tom. in, tav.
(5) Si confrontino i rami dclle statue allegate nelli 

due precedent! note. Le pitture de’ vasi coprono ails 
Amazoni tuito il petto : ivi compariscono sovente vestite 
di pelli di fiere , e con una specie di pileo frigio. Win. 
ckelmann fa memoria d'un vaso, dove Pentesilea ha un 
cappello legato e rigettato dietro le spalle all’ uso croicfl 
( Storia del disegno, lib. iii, cap. iv, § 20 ), ed osscm 
che Plinio attribuisce a questa Amazone 1’ invenzione del 
cappello (lib. vii, § 57 ), ma non egli il cappello pileum, 
il giavellotto pilum dice solamente introdotto da Pentesi­
lea. Nelle stesse pitture de’ vasi le Amazoni hanno i bor- 
zaccliini o coturni simili a’ veiiatorj o militari come nq 
bassorilievo: ne’ simulacri sogliono avere le piante ignude.

(4) Pag. 55 dell’edizione diReiske. Cosí costanteroente 
i monumenti figurati: quindi è cbe considerando ió 1’al­
titudine della figura croica, delta volgarmente il Gladia­
tore Borgbcsiano , opera insigne d’ Agasia, e scorgeu o 
esser quella d’ un combatiente a piedi che pugna coa 
un nemico a cavallo, poiché ció dimostrano e la



La scuilura del monumento è moho scorretta, 
come suoi esserlo più che negli altri sarcofagi di 
maggiori dimensioni delle ordinarie: non toglie ció 
che bellissimi e degni di studio e d’imitazione 
non sieno le invenzioni delle figure e le conues- 
sioni de’ gruppi della battaglia.

Ne’ fiauchi dei sarcófago comparisce a sinistra 
Pentesilea medeslnia con un Trojano a’ suoi piedi 
che le abbraccia le giuoccbia, e la saluta qual 
liberatrice della sua patria; a destra un’allra Ama­
zone in atto di condurre un destriero. 11 la voro 
di queste scultuYe è più basso e negletto.

T A V O L A XXII.

1l parricidio d’Oreste *.

L’interpretazlone dei presente bassorilievo, una 
de’ più pregievoli fra quanti hau durato ali’ età, 

zione dello sguardo e 1’ elevazione dello scudo , porto 
opinione che quclla egregia scultura rappresenti qualchc 
soggelto tratto dagli aiitichi poenii detti Âmazonidi, e 
che 1’ avversario dell’ eroe che sta in battaglia non fosse 
altro che un’ Amazone equestre. Nel nostro bassorilievo 
si puo vedere qualche figura in situazioue poco diversa 
dalla statua Borghesiaua.

* E la fronte d’ un sarcófago integerrimo di marmo 
greco lungo palmi dieci alto due e mezzo : si conser- 
vava gia nel palazzo Barberini ed era stato edito da 
Winckelmann ne’ suoi Monumenti, n.. i>48. Eo simiglia 
quasi dei tutto un altro bassorilievo nel cortile de’ Giu- 
itiniaui, edito anche qùello nel second© volume della



i42
scolpiú suile fronti delle aniiche tombe marmoree, 
nobile, anzi me.raviglioso per 1’ espressiva compo- 
sizioue , nobile per 1’ atrocita siessa e per la sin- 
golarita della favola rapprescntatavi, si eja nascosa 
sino a’ nostri di alia perspicacia di tutti gli anti- 
quarj, e a qucUa dello stesso Wiuckebnann , Ia 
cui spiegazione di tal monumento si racconiauda 
piu dallo studio posto in tentarla, che dalla feli­
cita nel riuscirvi (i). Non sono ancor dieci aiiui 
che un ingegnoso e non volgarinente erudito gio- 
viu tedesco ne raggiunse e ne propose la vera 
spiegazione tratta da’ piú puri ed illustri fonlí 
della greca favola (2) ; nc ando guari clic non 
cousapevole della scopcrta, s’inibattè ncUa mede- 
sima ( poiché non è moltiplice la verita ) 1’ ele- 
ganlissimo esposilore delle gemme imperiali (5). 

Galleria G-iustiniam f ii. i5o. I frammentí d’un leño 
pavimente simile veggonsi affissi nella facciata posteriore 
del palazzo in villa Pinciana.

(i) Egli lia creduto csservi espressa la morte d’Aga- 
mennone e di Cassandra, uccisi da Clitennestra e da 
Egislo, I. c.

(2) II sig. Amoldo Heeren di Brema, mentre era m 
Roma l’anno <786, con un libretto stampato qui presso 
il Fulgoni, in 8, che ha per tilolo •• Commentatio m 
opuí antiífuum caelatmn Mtixei Pio-Clemcnti/ü j nel quale 
parlas! ancora degli altri bassirilievi conformi ricordati 
sopra.

(5) 11 sig. abale Giuseppe Eckel nel bel libro sovenie 
citato: Choix de pierres gravees da Cabinet de 
rear à P'ienne , tav. 20. Quest’ opera ha la data del 
edita dunque due anni dopo 1’ opuscolo del sig. Heeren, 
il quale sicuvamente non era pervenuto a uotizia de! 

1’ Eckel, altrimenti avrebbelo quesli ricordato.



Sicconie tutte Ie prove di tale interpretazioue 
posson vedersi ne’cilati scrittori(i), io mi rimarro 
dentro i termini d una seniplice descrizione della 
scultura j proponendo in fine un niio pensaraento 
SU d’ una parte del soggelto non abbastanza, a 
quel che im sembra, né lu soddisfacente maniera 
dichiarata.

I tragici greci, i niiiologi, e sino lo stesso 
Omero, pailano d’Oreste figliuol d’Agamennone, 
che isiigato dall oracolo d* Apollo ed assistito dal- 
1 amico Pilade , vendico sulla madre Clitcnnestra 
e sui drudo di lei Egisto , 1’uccision fraudolenta 
di suo padre, ricanihiando parricidio per parrici­
dio, e punendo anihedue dei soglio di Micene 
usurpatogh e delle tramategli insidie : parlano 
delle Finie che per castigo dell’ ingiusto modo 
della sua giusta vendetta agitarono poi la trava- 
ghua vita d’ Oreste : parlano in fine della prole- 
zione che Apollo ed altri Iddii gli accordarono, 
sinche giunsero a tranquillarlo espiato. Io non ri- 
peio nulla di tutto cio ; indico solo i gruppi del 
hassorihevo.

Ometto per ora il primo, formato dalle tre fi­
gure dormenú, e considero il seguente di stupenda 
mvenzione, composto pariniente di tre figure, di 
quella cioé d una vecchia nudrice .iu atto di 
abominar 1 eecesso che vede commettere sotlo i 
piopri occhi (a); del giovine Pilade che ha tra-

(i) Speciatmeiue nel primo che va pííi minalamcoXe 
appresso a ciascuna particolaritL

n sig. Eckel la crede la uudrice di Giitenuestra ;



filto e stramazzato V adultero di Cliteunestra; e di 
qnella iiiialmeute di costui' che si rove scia supino 
bruteando nel suolo la barba e la cliioma, intricato 
ancora colle inferiori membra nel seggio d’ Aga- 
nieunoue (i). Ma 1* orróre della nudrice non si 
desta da questo speltacolo tanto, quanto dalFaltro 
che appresso è ritratto, e che prende, come sog- 
getto principale, 11 bel mezzo della storia. Oreste
senza riguardare che gli era madre, ha punito 
Clitennestra del suo delitto. Agamennone c ven- 
dicato appieno, e dalla mano appuuto che gli puo 
render più cara la sua vendetta : Clitennestra è 
già trucidata, e il fedel pedagogo d’Oreste rilrae 
dal suo gradiuo il focolare delle case Agamenno- 
nie, perché la casta ara degli Iddii non rimanga 
imbevuta d’ umano e domestico sangue. Ma il 
parricida non ha compito ancora la dispietata ven­
detta, che già le furie materne gli sono addosso,

il sig. Heeren qnella d’Oreste nota nella favola, e chía- 
mala Gelissa da Escbilo , Arsinoe da Pindaro, da altrí 
Laodamia. Benchè questa seconda fosse nelle parti d 0- 
reste , non è improprio che inorridisca alla uccision dells 
madre.

fi) Un singolarissimo hassorilievo inedito, per le scale 
del palazzo de’ Circi alla Pedacckia, rappresenta questo 
stesso tragico avvenimento. Egisto è trucidato daPiUde 
menlre siede sul trono d’Agamennone, cd Elettra sol- 
leva per lanciarglielo sul capo lo scabello o suppedaneo 
del trono medesinio. Intanto Oreste trangge la niadiej 
una Furia è presente. Se mi sará possibile, faro mcgl'o 
conoscere con un disegno , inciso nelle lavóle da agg””’ 
gersi in fine, questo raro e sinora ignoto monumento'
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e colle faci e coUe serpi infernali e coi fiero aspet- 
to lo aiterriscono e lo perseguono. 11 gran velo so­
speso su d’un crina, che compie con bella inven- 
zione e riunisce questo artificioso gruppo di cinque 
figure, eche coprendo in parte le Eriuni fa che 
ispirino maggior lihrezzo, non è, a nilo credere, 
il lenzuolo d’Aganienuoue (i), nía una di quelle 
tende o peripetasini che rappresenlaii nel campo 
deíle stoiie indicano solo esser la scena nell’ interno 
di qualche casa (2). Questo peripetasma serve 
anche qui, come in altri monumenti, a distinguere 
le varie azioni che diremino aiti della favola (3).

Oreste rifugiato iu Delfo all’ara, anzi al tripode 
stesso fatídico d’Apollo, dond’era pailito il coman­
do del parricidio, veniva assediato dalle Furie che 
gli vegliavano iiitorno : il solo Apollo le ha potute 
adduríuentare, e da agio al perseguitato di sceude- 
re dal sacro asilo e, passando in mezzo alie so-

(1) Cosí ha il sig. Heeren , 1. c., § XVI, ma il mo­
strare che fece Oreste di quel peplo fu posteriore al mo­
mento qui descritto, e par questo panneggio piu sem- 
plice e piu ampio di quel che si richiederebbe a tal si­
gnificato: finalmente‘se ne veggon de’simili in altve sto­
ne, dove questa spiegazione non pub aver luogo.

(2) Cosí nel congedo di Protesilao alla tav. XIX ; cosí 
ne’ bassirilievi rappresentanti la Medea d’Euripide presso 
Winckelmann, Monum. ined., n. 89 , e presso 1’abate 
Girolamo Carli nella seconda delle Pz'ííertóx/oni ÍÍ. Man- 
tova, 1785 , 8.

(3) Ne’ cilali bassirilievi della Medea un erma distin­
gue le azioni.

i^fiiseo Pio-Clem, Vol. V- to
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pite Dee dell’inferno, di sottrarsi per poco alla loro 
persecuzione. U tripode è ombrato dal sacro lauro 
d’Apollo (i), e il parricida stringe colla destra il 
pugnale tratto dalla vagina che ha nella manca. Ecco 
il soggetto deli’ ultimo gruppo a sinistra e del pri­
mo a destra, che dal cominciamento avevamo pre* 
terito. Come non puo dubitarsi del rapprcsenta- 
to {2), cosí non ci vieu fatto di guardarci da una

(i) II sig. Ileereii lo prende per quel ramo d’ ulivo 
che Oreste come siqjplice aveva in mano: ma si vede 
nel bassorilievo assai bene esser quesla una viva piauta, 
non un ramo reciso e posato sul trípode.

(2) Chi dalla volgare mitología non ha appreso a co- 
noscere che sole tre Furie, rimarrà alquanto imbaraï- 
zato a vederne quatlro ; ma moite erano, se­
cundo Eschilo {Eum., V. 595), le Furie persecutrici d’O- 
reste; e seconde Euripide [ifigen. Taur, v. 968, 70), 
quando fu il parricida assolulo dalVAreopago, parecchie si 
acchetarono a quella seutenza, ma parecchic altre noa 
cessarono d’infestarlo. La ragione di vederle qui cabale 
di venatorj coturni parmi egregiamente colpita dal sig- 
Heercn : i tragici se le fingono quali caccialrici che vanno 
in traccia di delitti e di scellerali : per cio si lamentano 
quando Oreste si è da lor dormenti sotlratto, che lu 
fiera sia fuggita da loro agguati. Quîndi in on 
bel vaso della raccolta del sig. T chbein ( tom. Il, 
le Furie che assediano Oreste nelV asilo d’Apollo, nou 
solo i calzari, ma 1’abito ancora ban succinlo, in quelU 
guisa che ci raostran le immagini délia cacciairice Diana- 
Percio forse sono serapre succinte ne’ monumenti Eirus- 
chi, dove spesso han la bipenne corne una del bassori­
lievo; e da tali figure è stato autorizzato Virgilio a 3«* 
pingerci Tisifone anch’ essa che siede alie porte di Dd®» 
palla succincta cruenta i'Aen. VI, Y- 555>.



certa, sorpresa ¿i tale strana separazione d¡ gruppi, 
e dalla conseguente curiosita d’indágame il motivo. 
Anche ii signor Heeren ne rimane meravigliato, e 
ne nfoude la causa in una licenza pittorica del ge­
nere stesso delie poetiche lo credo averne rin- 
tracciato uno piü soddisfacente. Suppongo 1’ originale 
di questo bassordievo non gia essere stato una la­
vóla (a;, ma un altro bassorilievo disposto circo- 
larmente attoiuo d un ara o piedestallo cilindrico, 
o ( quel che parmi pih vero ) attorno ad un vaso 
o lazza. Questa specie di storie non hanno dal 
loro campo termine determinato, e ’1 copiatore puó 
donde pih gli aggrada incominciarle e finirle dove 
gli piace. Le composizioui han certamente anche 
la il lor principio e il lor fíne , ma spesso 1’ imi­
tatore manca o d’ accuratezza o di accorgimento 
per hen disliuguerli ; o anche la forma diversa 
del quadro in che le trasporta gli persuade una 
disposlzione, la quale sehhene arrida pih alF in- 
sieme delVopera imitata, non è seconde Ia verita 
della storia, nè seconde Pintenzione del primiero 
arlefice. Clii da una tazza ( poniamo cio per ipo- 
tesi ) ha ricopiato in un quadrilungo questa com- 
posizione ha voluto farvi trionfare nel mezzo il 
principal gruppo: nell’originale rotondo ogni punto 
poteva riguardarsi per quel di mezzo, e non dello

(i) Il motlo del suo opuscolo è percio tratio da Orazîo : 
 sculptoribus attjue poétis 
Quidlibet audendi semper Jziii aegua potestas.

(a) Una celebre dî Teodoro che avèva tale argonieuto 
ricorda Plinio, Hb. XXV, § XL, 40.
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scultore, ma di chi disponeva sulla sacra mensa 
o abaco 1’utensile, era tutta la cura di collocare 
a suo luogo le piinclpali figure. Quindl la liberta 
0 se si vuole lo sbaglio del secondo'artefice: cost 
appunlo la fune di Ocno era strappata in due 
dal moderno disegnatore d’un’ antica ara cilin- 
dnca, che ho spiegata nel precedente volume (i).

Che poi questi tragici avvenimenti fossero so- 
vente scolpiti attorno alie tazze, non solo sacre, 
ma convivali, ce ’I fa intendere Anacreonte, il 
quale si raccomanda al suo cesellatore che uiuna 
orribile storia gli vada effigiando intomo al nappo 
che gli commette (2). In oltre le avventure d’O- 
reste sappiamo da Plinio stesso essersi vedute 
espiesse in due tazze d’ argento di gran riputazione 
e per I’eccellenza dell’artefice Zopiro (3), e per

(1) Tav. XXXVI.
(2) gievxTOV Oà. 18.
(3) Lib. XXXin, §. LV. Zopynis Areopagitas et fiaii- 

ctum Orestis in duobus scyphis HS XII aestimatis. Chi 
non ha tutta 1’ opinione dell’ esaltezza di Plinio , avreb- 
be luogo di sospeltare che il giudizio dell’ Areopago 
sul delitto d’Oreste e gli Areopagiti, fossero la storia 
d’una sola tazza, di cui una parte sola sia ricopiata la 
alcunt monumenti che tuttor ci riniangono (Winckeh 
mann, Alonum. ined., n. i5i), e che Oreste uccisor 
della madre e perseguitato dalle Erinni fosse scolpito 
neU’altra. Ma, se non Zopiro, allri artefici poteano avere 
scelto questo soggelto per cesellarlo su d’ aleuna taz^a 
o destinata al culto d’ Apollo o di Minerva protettor^ 
d’Oreste, o anche alie mense de’ricchi. A questo pr”* 
posito vuolsi osseivare che tali sci/i o pocula^ nappi 
somnia, soleano dagli artefici lavorarsi a due a due j co* 
me fra noi non si ordiuerebbe ne un sol caudeliero, n® 
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îa somma a che il furioso lusso de’ Romani ne 
avea fatto ascendere il prezzo (i).

pe’ sacri usî una sola ampolla. Plinio ha qui rammemo* 
rati due sci^ di Zopiro di soggelto analogo e venduli 
iusieme; allrove nota che di tazze lavorate da Mentore 
non csistevano che (juatuor parta; la stcssa osservazione 
puo farsi in allri luoghi de’suoi libri. Nerone spezzo per 
la collera due tazze the dalle favole sculte duos scj'phos 
Homerios chiamava eglî e Svetonio che il narra ( Aero
c. XLVd). Duo pocula ricorda Virgilio nell’Eg'oga IIÎ, 
V. 44» nella quale anche al v. 36, dove dice Menalca: 

...........pocula ponam
Fagina caelatum divini opus Alcimedontis ;

debbono inlendersi duo pocula, ne dee credersi esser 
qui pocula poetice pro poculum : e due debbon essere 
non solo, secondo il inenzionato costume, ma ben an­
che seconde 1’ accennamento delle effigie scolpitevi ; in 
una tazza era intagliato Conone, nell’altra Arato. Per 
quello poi che riguarda la tazza d’argento della libre­
ría Corsîni, edita da Winckelraann nel c. 1., e rappre- 
sentanle il giudizio, anzi l’assoluzione d’Oreste , giova 
osservare che il bassorilievo de’ Giustiniani colla morte 
di Cliiennestra (Galleria Giustiniani, tom. ÎI, n. i3o) 
e d’uno stile, d’un rilievo e d’una medesima altezza 
con altri due della stessa collezione (ivi, n. iSa), uno 
de quali esprime il si^ragio di Minerva conformemente 
alla ricordata tazza. Sembra dunque che formassero que­
sti i fianchi o la parte posteriore d’uno slcsso sarcófago^ 
alla cuî fronte il maggior bassorilievo appartenesse. Nel 
secondo de’due minori vengono effigiati Oreste e Pilade 
che s’imbattono in Tauri con Ifigeiua, e rassomiglia que­
sto ad uno de’ bassirilievi laterali inediti del rarissimo sar. 
cofago deglî Accoramboni, raminentato sopra p. 7'7 nella 
nota, Ia cui sola fronte è pubblicala da Wiuckelmann 
ne’suoi Monumenti, n. i49«

(>) Assai picciol concetto hanno sl della opulenza, si 
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Ne’ fiancbi dell’ arca sono scolpite due Sfingî 

alate, una di queste avente fra le zampe un te-» 
scliio ¿’ariete. Senza inimaginare che ic Síingi, i 
Giifi, i Centauri scolpili attomo alie antiche tombe 
vi sliano mostri distruggitoñ come simholi ¿ella 
morte , la quale opinione piaeque già al signor 
Herder (i); e senza supporre con altro ingegnoso 
scrittore che vi siau traili da’ costumi degli Iper- 
horei o degli Sciti, ne’ sepolcri de’quali si trovan 
lultora chiusi simulacri strani di fiere mostruose (2); 
puo dirsi che le Sfingi, Baccliico armento aneor 
esse, vi sliano come i Grifi e i Centauri per al- 
lusione al loro Nume e per emblema d’iniziazione. 
Puô dirsi ancora che fossero aggiunte a’ sarcofagi 
e a’ cippi de’ morti queste spaventose rappresen- 
tanzc, quasi guardiane e custodi delle ceneri e 
deile ossa, per far paura a’ violatoii de’ sepolcri,

dei lusso di que’tempi, coloro clie le sigle HS XII, stale 
sempre equivoche, spiegano per sestertia duodecim 
dici mila sesteizj , poco più di qualtroceolo scudi. Se 
Plinio reca in questo îuogo il prezzo di tale slima per 
un eseropio d’eccesso, come non v’ha dubbio, dovrassi 
spiegare assolutamente, /IS duodecies, un milione e due- 
cento mila seslerzj, cbe fanno sopra quaranta mila scudi 
romani.

(i) Supplement à la dissertatio7i de Mr. Lessing sur 
la nianiere de représenter la Mort : nel tomo IV della 
raccolta di Jansen.

(2) Recherches sur I’ origine de la religion, etc. de la 
Grèce, tom. II, pag. 94» Questa opinione non « tanto 
fuori del verisimile come assai altre di quel bizzarro libro-
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genere di sacrilegio da tulta 1’ antichita detestato 
al pari e temuto (i).

T A V O L A XXIIL

Menelao

Se il soggetto de’ bassiriKevi precedenti ha po­
luto quasi ottenere una piena dimostrazione , del 
presente non sara lo stesso, sul quale non ho a 
proporre che semplici congeiture, e dove i niolivi 
della interpretazione non avran maggior forza che 
di Tenderla verisimile.

Un guerriero barbato, vestito d’ usbergo sopra 
la tunica , sta in alto di ofíerire dinanzi al simu­
lacro d’ Apollo una celata , e forse un grande 
scudo rotoudo. Né quella è la sua propria (2), 
perché egli ha tuttavia la testa coperta d’ elnio ; 
sara dunque del nimico ucciso, giusta il costume 
di dedicar ne’ templi le spoglie de’ vinti. Ció solo 
iu questa immagine è certo; essendo poi mutilato

(i) Vedasi ció che ho prodolto su tale argoiuento nelle 
/sci'izioni Triopee-

* È un frammento di marmo greco , la cui porzione 
antica non giunge oltre il ventre del guerriero: anche 
il campo all’intorno è risarcito: è pero lutta antica 1’ef­
figie del Nume. La provenienza del bassorilievo è in- 
certaj alto, cosi ristorato, palmi due e mezzo, largo due»

(2) Dedicare agli Iddii le proprie armi, quasi per ren­
der loro grazie delle imprese per uiézzo di quelle con- 
dotte a fine, fu usanza che da’tempi della favola si pro­
pagó in quei della storia.
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il inarnio, non ci vien forniu dagli accessorj al- 
ciiua ragioue per dirigere piuttoslo su d’una la­
vóla che su d*un* altra i nostri sospetti.

Sappiaino da Diogene Laerzio ( r ) che ad Apollo 
Didimeo in Patara si credevau coniunemente es- 
sere state da Menelao dedicate le armi, e segna- 
lamente lo scudo delFucciso Euforbo. La fisonoinia 
deli’ eroe ncl bassorilievo è tale appunto, quale 
ill altri monumenti certi gli artefici han data al 
minore Atride (2). Tale conispondeuza, unita alla 
conformità dell’ azione effigiata, parmi che dia 
qualcbe peso alla congettura.

Non si oppone a ció gran fatto ne la discre- 
panza d’Omero da tai racconto (5), ne Paîtra 
opinione che volea sospese in Argo a Giuuone 
le spoglie d’Euforbo (4)* Siccome lo sLorico del-

(1) Lib. VIII, 5.
(a) Per esempio ne’hassîrilievî che rappresentano la 

contesa d’ Achille ( Muieo Capitol., tom. IV, tav. li 
Winckelmaiin , Monum. ined., n. 124), nel gruppo di 
Menelao col cadavere di Patroclo , che si vedrà esposlo 
nel tomo VÍ alla tav. XVIIÍ e XIX.

(3) /Z. P, O sia lib. XVIÎ, V. 70, dove sembla ehe 
Menelao non polesse riportarne le spoglie f sopvavvc- 
nendo Ettoie ; per altro non ripugna al racconto Onie- 
rico r averne lolto via lo scudo e 1’ elmo ancora , che 
pare, dal coljio ricevuto da Euforbo nella gola, cssere 
stato staccato a forza dal capo : e ció ha insinuato lo 
stesso Omero descrivendoci in bellissimi versi le chiome 
deU’ ucciso che sí bruttavan nel sangue , versi che Pit' 
tagora recitava spesso con compiacenza, egli che pre* 
tendea ricordarsi d’ essero stalo Euforbo , e riconobbe ü 
6U0 scudo nel tempio d’ Apollo Licio.

(4) Cosí Ovidio , A/ef. XV, v. 160 j Pausania, bh. 11 
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r antica filosofía ci attesta assai cliiaro il credito 
dell’ accennata tradizione, basta ció perché un ar- 
teiice abbia potulo, secoudo quella, comporre il 
suo bassorilievo. Che se Apollo mostra nelV Iliade 
d’ invidiare a Menelao quelle spoglie e quella 
vittoria ( I ), Apollo che tanto si oppose aile ven- 
delte di lui e della Grecia, questa avversione 
medeslma puo essere stata al figliuol d’Atreo un 
motivo di placar co’ doni la sua niniica diviuilà, 
corne in fatli sappiamo aver lui dopo la vittoria 
adoperato, richicsto di cio dallo stesso Iddio che 
dimandô a Menelao il monile d’Elena per prezzo 
della ruina di Paride (2).

La scultura è d’una maniera alquanto secca, 
ma che non manca di molta eleganza. Si è an­
cora avuto riguardo a’ tempi dcU’ avvenimento ,

c. ip, Porfirio, nella vita di Pittagora. Par certo che 
SI nel templo d’Argo, come in quel di Patara, si mo- 
¿trasse uuo scudo che si diceva d’Euforbo, dedicatovi 
da Menelao. Ne è strana anche fra noi la duplicazione 
di fai cimelj. Per quel d’Argo Pausania è testimonio dî 
vista, e per 1’al tro di Patara lo era Eraclide Pontico 
allegato da Laerzio (1. c.), il quale notava che di quel 
brocchiero consúmalo dal tempo non rimaneva se non 
la maschera ( intendi la Gorgone ) scolpita in avorio. 
Tertulliano, de anima, conferma 1’opinione che le armi 
di Euforbo fosser da Menelao dedicate ad Apolline piut- 
tosio che a Giunone, ma varia nell’ indicare il tempio, 
iusegnandoci quelle di Delfo.

(i) L. c., V. 70 e segg. 85, 91 e 108.
(2) Sappiamo ció da uno squarcio 'di Eforo o di suo 

figlio Demofilo nel XXX delle istorie dei tempio Deifico, 
squarcio couservaloci da Ateneo (lib. VI, c. 4)- ecco 



ritraendo il picciolo simulacro in quello stile retto 
( op^oç ), in che erano condotte le plù vetuste 
sculture, stile che liene alquanto dell egizio e clie 
ora diciamo etrusco (i).

TAVOLA XXIV.

La Lupa coi Gemelli *.

Le immagini sculte sui marmo qui disegnato 
nou ahhisognauo di moho studio per essere espo-

le parole clic rispóse 1’oracolo aBdimandat.o da Menelao 
se avrcbbe avuto capo la sua vendetta contro di Paride: 
Ilayypuffoy a-TTO G-V2Ç a),o^oio

03^ ^OTE Kv^ptç £b'6>x’ 
’ÜÇ ffoi XÀ-elav^poc riffiv aiso^offei.

Reca r aureo giojel della mogliere 
Tratto dal collo , di Ciprigna dono j
E di Paride avrai vendetta piena.

Del qual tratto di poco ovvia mitología si e scoperto poco 
addielro «n monumento unico: questo si conserva nel 
tesoro Veliterno dei sig. cardina! Borgia. E una patera 
di bronzo di lavoro toscanico e con epigrafi Etrusche 
rappresentante Menelao, che presa Troja ed ancor tuito 
armato, ripete dalla racquistata Elena il monde di Ge­
nere per soddisfare all’oracolo d’Apollo, donándolo a 
Delfo. Arricchiro il presente volume con una esatia im- 
magine di questo insigne bronzo ; la certezza delta cui 
esposizione compenser^ al leggitore lutto il congetturale 
e poco sicuro della presente.

(1) Questo simulacro d’ Apollo simiglia al Capitolino 
(tom. Ill, lav. VIV), e la sua testa a quelle monete di 
Caulonia , e d’ una terra cotta Chigiana.

* È uua tavola di marmo di Carrara alia palmi WB’
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sle: sono assai familiari a questo celcLre suolo, 
e notissime ancora per lutto il coito mondo 
una volta romano. L’antro del Palatino altri- 
menti detlo il Lupercale (i) perché consecrato 
a Pan Lupercale o Liceo dalla colonia Arcadi­
ca stabilita su questo colle; la lupa di Marte nu- 
drice de’ due gemelli fondalori di Roma ; i pas­
tori della coutrada sorpresi alio spettacolo strano, 
sono oggetti cogniti per chiunque o della antica 
storia o delíe latine letterc non é affatto di- 
giuuo.

A poche osservazioni antiquarie dará luogo 
il monumento. Piacemi di notare primieramente 
il cappello, propriamente galerus de’due pa­
stori; era quello una difesa del capo costuinata 
da’rustici del Lazio, né diversa dal galero Ar­
cadico: assai conviene agli abitatori dei Palatino 
per la ragione poc’ anziaddotta (2). Da tal ga- 

que, larga due e un quarto. Simile a questa, ma non 
deJ tuito cguale , è 1’altra rappresentata sotto il seguenle 
numero XXV : il raarmo pero della seconda è greco. Si 
la maniera conforme, si l’esscre stati uniti questi due 
bassirilievi anche nella villa Mattei donde furono tolti, 
SI finalmente 1’ analogia degli argomenti effigiativi, pcr- 
siiadono a crederli destinati ah antico alla decorazione 
d un medesimo edîfizio o monumento. Sono editi frai 
Mattejani alla tavola xxxvii del iii volume.

(i) Ovidio, Fast., lib. n, v. 4^5 ; Virgilio, Âen.yiu, 
V. 65o, e ivi Cerda, il quale prova essersi quel!’antro 
denominato ancora da Marte.

(^) Virgilio^ .^en. j vn, v. 688; Stazio, Theí., l.iv, 
V. úo3. Siccome il cappçîlo o petaso di Mercurio, nato 
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Iero r epíteto di galeritus trovas! usato per ac- 
ceonare un nomo di rurale semplicità (i). Os- 
servo in secondo luogo esser due i pastori, 
benchè un solo, cioè Faustolo , sia nominato 
dagli storici ; ma non è solo Faustolo ad ara- 
mirare r avvenimento anche in allri antichi (2). 
Le gamhe d’ un putto volante che veggonsi a 
sinistra de’ riguardanti, appartengono forse ad

*ul Cilleoe ¿’Arcadia, non è altro clie il pileo Arcadi­
co, di qui la siiniglian^a di quel petaso coi cappello dei 
rustici effigiati nel bassorilievo.

(1) Iu tal senso è usurpato da Properxio nel seguenle 
dístico ( lib. IV , el. I, v. 29 ) :

Prima GALERITUS posuit praetoria Lucmo
Magnague pars Tatio rerum erat inter oves.

Coloro che altrimenti 1’ banno interpretato non riflette- 
vano certamente che se questo epíteto non è qui posto 
a significare la rustica poverta di Lucumone e non^altro, 
il verso non ha senso, ne corrisponde al contesto. H 
sagace lettore puo convincersene da se stesso ripetendo 
la lettura di questa stupenda elegia. Pure il Burmanoo 
Secondo, nella sua ultima edixione di questo dotto poeta, 
ci rimanda, per ! esatta e diligente interpretazione dei 
presente luogo, alio Scoppa, a Feliciano Bussi, a Dem- 
stero , i quali o nulla su di cio osservano, o iuteudono 
il galeritus per cognome di Lucumone, o per epíteto 
indicante esscr lui 1’ inventore dei galero.

(2) Son due i pastori anche nella bell’ara già de Ca- 
sali, ora del Pio-Clemenlino, illustrata da Orazio Or- 
laudi in una dissertazione, ove possono vedersene le fi­
gure. Due sono ancora al rovescio d’un medaglione col 
busto di Roma presso il sig. abate Tanini {Supplent, ad 
Bandar., lab. V ), il quai rovescio offre quasi la stessa 
composixione del nostro bassorilievo»



un Genio di Marte ch’ era effigiato su d’ allra 
tavoia marmórea da coiineltersi colla presente.

Lo stile di questo e del seguente bassorilievo 
è del piu rozzo e meschino che possa idearsi : 
e ben si scorge dalla somma scorrezione unita 
alla poca semplicità de’ con torni appartenere , 
non all’ infanzia dell’ arte , ma al suo dechina- 
mento verso la fine del lerzo secolo dell era 
Tolgare. Vediamo nelle monele di Masseuzio 
un lempio di Roma Eterna : la conveuienza 
de’ soggetti e la infelicita della scultura ci pos- 
souo suggerire quell’ età appunto e quell edi- 
fizio. Il medaglioue che abhiamo allegato in 
nota, e che unisce al busto di Roma un ro- 
vescio simile al bassorilie Vo, par che appoggi 
in qualche modo la congcttura, appartenendo 
esso certameute all’época pur ora indicata (i).

(1) Giacchè 1’ occasione rai si presenta di far cono- 
scere un allro epigramma inedito de’ Ciziceni, che ap- 
punlo lia per soggetto Romolo e Remo, e fa raenzione 
di quesfo prodigio, non 1’invidieró al leltore amante 
deir antichita, tanto piii che richiede essere emendato 
SI ne’ versi, si nel lemma premesso. Eccolo :
Ey To 10 9íab ex t'riç
xoXaffs&ç pvofievoi (AijTsp» ( legg®

ovop-ari' 'yap ô Apt^ç (p^sipaç 
avT'fiç TÿTÿç , jeai avr^ç À.vxaivob 
erpeipsv' av^pa^evTsç v-v rijvftt^epa t&p 
oav àe xTiffavTSç^ ^o¿it^TOpi ^aaiXeiaji 
aijnxareffTi^aav. >'
Toy (fv fiev rraL^ov xpv'piov ^ovov Apsi tiXTSiç 

Ts xat Ásy^eov.
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TAV OLA XXV.

Ilia o Rea Silvia *.

Il soggetto di questo hassorilievo sarehbe di 
molto difficile interpreiazione , quaiido la sua 
conformita col precedente non ci servisse di gui­
da per mostrarne dove ricercarla. Cio non oslan­
te, bencliè mi paja quasi certo esservi rappre- 
sentata Ilia o Rea Silvia , la madre dei due

2/üíeaiy' av^paasv v^o
Oí •^píjraoav sx

Cosí correggo il primo distico:
TÿaJf g-v ¿lEv xpv(piov ttovov Ápet tixteiç 

^Pofjíoy T£ ^vvov xai Pep,vÁov
Poiclié per trovasi in Suida, v.
p,a2^iaj Remuíus per Remiis nella satira di Sulpicia: e 
i Greci variano assai in quesii nomi. Eccone poi la tra- 
duzione :
Í7i decimonono ( tj'po ) Remus et Romulus matrein sitam 
Sj-lviam nomine ab j4mulii saevitia vindicantes, illam 
enim Mars corruperat ex (¡ua hos genuit, eosgue expo- 
sitos nutrivit lupa. Cum igitur ad virile robur pervenis­
sent , matrem e vinculis solverunt, Romam condiderunt, 
Numitoremque in regnum restituerunt.

Hos, tu, filios Marti paris, laborem clandestinum 
Communis tori, Romulian et Remum :

Eos vero lupa /era roboravit in antro nutrix,
Qui te ex gravissimis eripuerunt malis.

Neir ultimo verso ^vffi^XEO-TOi; da ax£& è un composte 
simile al più ovvio avt^^strTOÇ.

* Le dimensioni sono palmi cinque e mezzo d’ altezM; 
quattro e mezzo di largliezza; il marmo e la provenient 
gi:t son aotali alia tavola superiore;
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gemelli, cul fu uudrice la lupa , la rozzezza del 
lavoro non permette di determlnarci con sicu- 
rezza sopra una piutlosto che suU’ahra di due 
awenture, le circostanze delle quali quadrano 
assai alie effigie quivi scolpite.

IlFiume che prende il basso della composi- 
ziooe, ed è nell’attitudine di porgere i seni 
del suo manto quasi per raccoglierej il sem- 
plice e disadorno ahito del soldato conducente 
la donna velata, pih confacente per ció ad un 
satellite che al Dio della guerra ; mi fan pa­
rere che 1’ avvenimento significato da tali im- 
magiui non sia diverso da quello descrittoci 
da Ovidio in una leggiadra elegia, il fine cioè 
di Rea Silvia, la quale perseguitata da Amulio 
suo zio, a cagioue della violata castita di Ve­
stale, si gitta nell’Aniene che la raccolse amo­
roso e la fe’ sua consorte (i). La figura nuda

Ú) Ovidio, ^mor f lib. Ill, el. VI , y. 45 e seg. î 
Nec te praetereo , (jià per cava saxa volutans 

Tiburis Argei spumifer arva rigas;
Ilia cui placuit j quamvis erat horrida cultu f 

Ungue notata comas , ungue' notata genas. 
Illa gemens patruique nefas , delictague Martis f 

Errabat nudo per loca sola pede.
Hanc Amjiis rapidis animosus vidit ad undis f 

Raucague de mediis sustulit ora vadis : 
Atgue ita : Ouid nostras , inguit teris anxia ripas 

Ilia, ab Idaeo Laomedonte genus?
Quo cultus abiere tui ? guid sola vagaris ? 

iita nec evinctas impedit alba comas ? 
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e barbata sedente in alto e sosteuente un pino 
altro non sara che 1' effigie d’ alcun monte dei 
Tiburtini, per ciii 1’Aniene discorre. Benchè 
di tal racconto altra autorita non rimanga obre 
1’Ovidiana , è pur credibile averia il poeta Sul- 
monese tratto da vecchie ora ignote tradizio- 
ni (i)^ e alia fin fine questo difetto non sara ;

Quid Jies et madidos lacrj-mis corrumpis ocellos ? 
Pectora(/ue insano plangis aperta manu ? 

ille habet et silices et durum in pectore ferrum 
Qui tenero lacrpmas lentus in ore videt.

Ilia, pone metus, tibi regia nostra patebit, 
Teque colent amnes: Ilia, pone metus.

Tu centum aut plures inter dominabere n/mphas, 
lia/Jt centum aut plures flumina nostra tenent. 

Nec me sperne, precor tantmn , Troiana propago, 
Ulunera promissis uberiora feres.

Dixerat : illa oculos in hymnum deiecta modestos 
Spargebat tepido ^ebilis imbre sinus.

Ter molita fugam , ter ad altas restitit undas f 
Cuf'rendi vires eripiente metu.

Saeva tamen scindefis inimico pollice crines 
Edidit indignos ore tremente sonos.

O litinam mea lecta forent patrioque sepulcra 
Condita, dum poterant virginis ossa legi!

Cur modo E'estalis taedas invitor ad ullas, 
Turpis, et Iliacis injicianda focis ? 

Quid moror ? en digitis designor adultera vulgi.
Desit famosis qui notet ora pudor.

Hactenus , et vestem timidis praetendit ocellis , 
.Atque ita se in rapidas perdita misit aquas : 

Supposuisse manus ad pectora lubricus Amnis 
Dicitur, et socii iura dedisse tori.

(1) Ossevva il Volpi opportunaraente ( Latium vetiti 
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mai d’ objezione contro il significato d’ un mo­
numento, sculto senz' alcun dubbio in tempi po­
steriori ad Ovidio d’ assai.

Se per altro volesse alcuuo ravvisar Marte 
nelia inimagine militare, cbe iunainorato d’llia 
la fece madre di Romolo e di Remo, c ricor- 
dasse que’ versi d’ Eunio posti in bocea della 
medesima (i):
Nam rtie wsiis homo polcer per amoena salicta. 
Et ripas raptare, Locos(^iie noros ;
allora couverrebbe nelia figura sedente ncono- 
scere il monte Albano, e nelia giacente il Nu- 
me di quel fonte o fiume, al quale scendeva 
la figlia di Numitore ad attinger aequa pei 
sacri riti. Per altro né si cómodamente potrebbe 
darsi ragione perché lo veggiamo in tale atto, 
pandentem sinas (2), né 1’immagine deU’av- 
venimeuto simiglierebbe punto a quelle che an- 
ticanieute vedevansi in Roma , alcune ancora 
superstiti (5). L’ espressioue dei volto della fi- 

tomo pag. 512 e seg. ) non essere stata questa favola 
delle lucno divulgate, quantunque presso altri scrittori 
non se nc abbia memoria, poichè v’ allude^ ed in ma­
niora altrimenti assai oscura, Ovidio stesso nc’ Fasti 
(lib. II V. 598), dove per accennar le Ninfe dell’ A.- 
niene le disegna con questo verso;

Quaeque colunt thalamos, ilia dia tuos.
(1) Ne’ Frammenti d’Ennio, ex incert. libris

ediz. deU’Hesselio } pag. 112 di quella dei Colonna.
(a). Virgilio, Aeneid., VIH, v. 712.
(3) In queste Ilia giace al snolo doimcnte, ed il Nunie 
Museo Pio~Clem. Vob V. n
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pura armata, o tenera o minacciosa, avrebbe O 
affatto decisa questa dubbiezza^ ma rimperizia 
dello scalpello ci obbliga ad omettere tal ricer- 
ca, e a far conto di quelle altre circostanze 
elle sono andato rilevando , e che mi fan pa­
rer più probabile la prima opinione (i).

T AVOLA XXVI.
f

Adriano *.

La fîsonomia d’Adriano , che si distingue 
assai chiaramente nel volto di quella figuravi-^ 
rile, la quale dalla sua positura, dal suo ge­
sto e dal suo abito dovrebbe dirsi di Giove, ' 
è la circostanza che rencG singolare questo bel 
marnio. Vedere le immagini de’ romani Augu*

colla lancia e lo scudo c sospeso in aria e scende verso 
di lei. Cosí è «lelîe medaglie d’Antouino Pio ; cosi in 
moite gemme ; cosi in parecch] bassirilievi, due nd 
nostro Musco^ uno fra’Mattejani (tom. IU tav. IX)’ 
e nel musaico del palazzo Altieri. Né diversamente si rap- 
presentava la romana origine a’ tempi di Giovenale , come 
appare dal seguente assai noto luogo (sat. XI, v. 106 )■

nudam effigiem cíj-peo venientis et hasta
Pendentisque Dei-

(i) In ció solo non si confronta il bassorilîevo colli 
narrazione Ovidiana, che là Ilia era soletta, qui seinbra 
che un satellite d’Amulio o laconduca a morte o la scacci 
esule.

* É di marmo pcntelico alto palrai tre, largo tre * 
mezzo. Si questo che il seguente vennero di Levante-
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sti in piccoli bassirilievi, che per la loro an­
gusta mole non fiiron mai accessorj di gran 
monumenti, non avvieue forse in niun altro 
antico. Ne questo marmo è romano, ma pro­
veniente di Grecia, ove sembra che simili tu­
volé scolte si costumassero sovente invece dei 
simulacri di tutto rilievo (i).

L’essere Adriano rappresentato sotto le seni- 
bianze di Giove tenente nella desira la patera, 
lo scettro nella sinistra (2), ed assiso iu nobil 
sede cogli appoggi e col suppedaneo, è ovvio 
ne’ ritralti degli imperatori, e molto pni con­
viene ad Adriano, cui la greca adulazione avea 
deferito il soprannome d’ Olimpio (5). Men

(i) Pausania, lib. VIH, c. 9, 5o, 07 e 4^ , dove ram- 
mcnta fraile altre pareccliic immaginí d¡ Polibio dedícate 
ne’fempli Arcadici, c lib. IX, c. 11 5 Paciaudi, Mon. Pe- 
hpon., tom. I, pag. üo"] ; Marmora Oxon. tab. VIH, 
n. LVÍII, Part. Il e alti-ove.

(2) Il braccio è moderno quindi è che in vece del 
lungo scettro o asta data dagli antichí a’ loro Dei , vi si 
vede quel bastonc mozzo che sogliono riporre i moderni 
in mano de’ simulacri e nel luogo dello scettro antico. 
La consuetudine non c¡ lascia comprendere 1’ assurdo di 
tal situazione , mancando per la brevitá del bastone l’ap- 
poggio necessario al braccio levato in alto. Non dee pero 
dubitarsi dall’ andamento dclla spalla che la sinistra non 
fosse appoggiata all’ asta, come vediamo in tante imma- 
gini sedenti di Giove , e specialmente nelle medaglic.

(5) Vedasi il sig. Eckel, Doctrina Num., tom. M , pa­
gina 518. Una iscrizione Milesia presso il sig. Chandler 
(Part. I, XLI ) dà ad Adriano i titoli ú’ Oi impio e di 
Salvatore proprj di Giove ambedue. Pe’ ritratti degli Á.O'
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certe sono le ahre due figure. Quella d’una 
inaestosa donna o piuttosto d’una Dea, la ijuale 
ricEiainandosi púdicamente dinanzi al volto 
colla sinistra il velo che le copre la testa, so­
stiene colla desira diniessa il manubrio d’un 
vaso di collo angusto, invita ase i riguardanti. 
È utile r osservare che altre due immagini 
perfettamenle simili trovo in due altri hassiri- 
lievi, anihi corne il nostro venuti di Grecia. 
Uno è nel Museo Borgiano, dove la Dea sia 
dinanzi ad Ercole che le siede incontro corne 
qui Adriano, e distende un nappô verso di 
lei, corne fa qui délia patera il roman Divo (i). 

gusli alla foggia di Giove puo scorrersi quel che ho no- 
tato aile tav. I e VI del III volume. Bue altre imma­
gini di tal fatta mi giova ora di ricordare , non cssendo 
esse cognite, e pur mentándolo assai di esserlo. Ui'-a e 
la superba corniola che S. A. il signor principe Stani­
slao Poniatowski, uno de’ mieî insigni mecenati, conser­
va nella sua ricchissima e scellissima Datlilioteca. E una 
imniagine di Tiberio stante, nella quale ad onta della 
sua picciolezîa distingues! a meraviglia la fisonomía del- 
r Augusto, col fulmine nella destra, nella manca lo scet- 
tro, 1’egida sugli omeri e 1’aquila a’piedi. L’altra e 
pur di Tiberio, statua sedente, e seminuda dal mezzo 
in su, come sogliono comparire quelle di Giove , di marmo 
pentelico e di egregia maestria, colla testa non divisa 
dal busto , e di mole assai maggiore della grandezza na­
turale, tróvala,- raentre io scrivo queste esposizioni pressa 
Piperuo, anzi nel iuogo preciso delF antica città e colo­
nia de’Privernati.

(i) È pubblicato nellc Notizie d' arUîchità del sig. Guat- 
tani, giugno lav. 2.
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L’altro è in Tngîiilîerra nel Worsïeyano : ivi 
una figura simile accompagna Giove in piedi, 
ed aniendue s’ incaniminano verso uoa turba 
di snpplicbevoli, ritratta per distinguer gli uo* 
iniui dagli Iddii in minori figure (i). L’imnia-? 
gine di questa Dea è certamente equivoca : 
puo sembrare Ebe ministra dell’ ambrosia e 
sposa d’Ercole in cielo, dal die non discor- 
derebbe il bassorilievo Borgiano anche qui 
non sarà fuor di luogo la Dea della gioviuezza 
che ha colla immortale bevanda trasformalo 
r imperatore in un Dio. Ció non oslante 1’ o- 
piuion niia che ho in altro scritto già espo- 
sta (2), riconosce piuttosto in tali immagini 
Minerva Pacifica, la quale in assai monumenti 
certi è rappresentala in atlo di presentare ad 
Alcide la boanda degli Dei, ed in Atene ebbe 
immagini senza 1’arredo guerriero, anzi ap- 
punto col vaso nelle niaui quale ora in tre 
bassirilievi si moslra (5). Sara qui duuque rap-

(i) Qiicato frammento nobiiissimo di greca scultura? 
csposto da me ncila Dissertazione su monumenti del Par- 
tenone da iuserirsî ncM' ^t'ckeograjia f/^orsleyana , iipre- 
teiide die appartcnesse a’ bassirilievi che fregiano esterior- 
meutc la cella di quel celebre tempio, poichè lo stile, 
il rilievo e la proporzione delle figure vi corrispondono 
pcrfeltamente , e l’illustre possessore ne avea fatto ac- 
quisto ill Atene.

(2) Nella cilata Dissertazioiie.
(5) Allora die non era edita la nuova raccolta Ha- 

miltO7iiana di vasi dipinti, piibblicata in Napoli dal sig. 
Tischbeiu, mi valsi per indicare un laouuinenlo, dove
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presetiuta V Attica Dea, che a questo pacifico 
principe restitutore d’ Ateue , si offre come 
Nume tutelare di quella citta, madre delle 
Icttere e deila coha vita, in ahito di vergiue' 
e coi vaso nelle mani o contenente il iicore 
de’ sacri olivi da lei donati al genere uniano, 
o la beata ambrosia che muta in immortali i 
mortali. La figura minore vestita di pallio suile 
iguude membra rappresenterà quel Greco, il 
quale ha dedicato ad Adriano, o per adula-

Mincrva propinasse 1’ ambrosia «ad Ercole di quello stesso 
vaso giá della collezione del Mengs, ora deila Vaticana, 
in cui Winckelmann ha voluto riconosccr Minerva che 
i'iduce üHsse, gia trasfoimato in vcccliio, in una gioventú 
novella, prelcndendo esscr la pelle del corvo quella della 
quale si veste 1’croe (Monum. inediti^ n. Osser- 
vai che la pello è di leone, che la coda il dimostra, che 
le pretesc coma del cei-vo sono scrostature del dipinto, 
e che r iromagine è d’ Ercole assolutamente. Ora un al- 
tro vaso della citata raccolla del sig. Tischbein ( tom. II, 
tav. 22), ci presenta la medesiina azionc senza venin 
equivoco. Per le iinmagini poi della Dea con in mano 
quella specie di vaso , e versanti 1’ ambrosia , citava io 
un luogo d’Aristofane (Eguit, v. 1088 e segg. ) j e per 
altre della medesiina senz’ armi e anche velate , i bassi- 
rilievi del Foro Palladio ncW j^dmiranda (tav. 65)5 in 
oltrc il frontespizio stesso del Partcnone, sul quale ser- 
vendomi dclle espressioni di Sponio : Elle n’ est pas vêtue 
en guerrière , n’ aj-ant 7ii casgue, ni bouclier, ni tête 
de Méduse sur la poitrine 5 elle a F air jaune et sa 
coiffure n'est pas différente de celle de p'énus 
tQ. II, p. 146J. Taie ancora la descrive Omero, Odjs. 
N, ossia lib. XlII, V. 258.



ríone o per gratitudine, il nostro monumento, 
dove come N ume e in compagnia di Nunii lo 
ha consecrato.

TAVOLA XXVII.

Deita’ ed üomini supplicanti *.

L’analogia che il hassorilievo sottoposto ?llo 
sguardo mantiene col precedente , è cagione 
d’ avervelo soggiunto, ancorché non appartenga 
in veruu modo a soggetto romano (i). Esso é 
pur traspórtalo dalla Grecia , ed offre come 
quelle delle Diviuita che si distinguono dai 
mortali supplici, non tanto pe’ loro attributi, 
quanto per la lor mole. Tal foggia di rappre- 
seutare la diversité degii uomini dagli Dei e 
dagli eroi é assai frequente ne’ bassirilievi gre- 
ci(a), come assai rara ne’monumenti romani: 

* Bassorilievo scolpito ¡ii marmo pentelico, proveniente 
•anche questo dalla Grecia, alto palmi quattro, largo sei 
e raezzo. E risarcito eolio stucco ¡n piii luoglii, special* 
niente iii tutta la meta superiore della figura principale 
sedente, e nelle teste delle quattro maggiori j nel resto è 
generalmente corroso , cojne pare , da corso d’ acque.

(i) Lo scultore che lo ha supplito di stucco ha pero 
crédulo che potesse rappresentare qualche imperatore íu 
apoteosi, ed ha perció dato al Nurae sedente alcun poco 
delle sembianze di Trajano.

(a) Bastano a provarlo copiosamente i marmi Oxo- 
nienst e i Monumenti Peloponnesi'act (lom. íl, p. 155) :
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sembla ancora essore staia cola antichissima , 
poiebè la differenza stessa fraile divine e le 
umane inimagini osservasi già nello scudo di 
Achille (i). Onde si argoraenta essere staia da-

si aggiunga il bassorilievo Ateniese citato alla tavola an­
tecedente.

(j) Non trovo çhe questo insigne luogo d*'Oinero, il 
qn^’e prova essere stata praticata nclle arti sin da’ suoi 
tempi la diversità di statura per distinguere gli Dei da- 
gli uoniini ; sia stato sinora osservato. E al v. 5i8 e segg. 
deir/Z. 2 O sia lih. XVIII :
Oz apa, Âpr^çitai. IlaÀÂaç

^pvcrsia êe sîfiara
HaXo, xai MEFAAÛ aw tsv^solv^ ôaTs OEiî 
A-pfpit; AAÜl THOAIZONES '¡^aav.

..... fuven&s abeunt; quos torvus euntes 
Praegreditur Mavors, simul et Tritonia Pallas; 
^mbo auro excusi auratis in vestibus ambo , 
Ingentes pulchrique armisque insignibus ambo 
Conspicui, ceu sancta Deum, par ?iumina: substat 
Mole minor pubes mortali sanguine creta {Conich.}- 

Malamente il Salvini traduceva gli ultimi versi
................... Cospicui molto
E rilevati; gli uomini piu bassi: 

quasi la differenza fragii Dei e gli uomini non consistesse 
elle nel maggiore o minor rilievo delle immagini.

Quest’ uso di rappresentar minori le immagini umane 
di quelle degli erpi o degli Iddii, oltre i citati bassiri- 
lievi scorgesi in alcune medaglie : per esempio ne’ tipi di 
Giove qnando ha ¡1 titolo di Conservator dell'j4ugusto : 
dove i’ Augusto che sta sotto il manto di Giove è assai 
minore dei Dio; ne’uiedaglioni rappresentanti la vitioria 
d Ercole su di Caco dove si il vincitore che ü vioW 



glí arteflci adottata questa disparità sin dai tempi 
d’Omero, ch’ è il vero fabbro di quell’ámese 
meraviglioso.

Un’ aitra circostanza, che pure ne’bassiri- 
lievi di Grecia è comune ancor pih della pri­
ma , scorgesi in quell’ ornato che rinchiude la 
composizione. In vece d’ aitra cornice che ne 
fregi la circonferenza, il bassorilievo è termi­
nato lateralmente da due pilastri Attici sosie- 
nenti un architrave, sul quale coinpariscono 
1 estremitá de’ tegoli del tetio che v’ è sovrap- 
posto; un orlo significante ii pavimento segua 
il piano inferiore, talchè il campo delle figure 
rassenibra appunto ad un vestibulo assai sem- 
plice (j). La buona scelta e Ia sagace inveu-

5on maggiori degli Arcadi che ringraziano Ercole : final- 
nieiite nella pittura dell* Ercolano con Teseo vincitore 
dei Minotauro, dove 1’eroe ed il mostro soij maggiori 
assai di statura da’ giovani Ateniesi cli’ eran pure coe- 
tanei di Teseo (toni. I, tav. "V ).

(i) Ecco ció a che si riferisce 1’ espressione di Calli- 
waco ncir epigramma da me spiegato nelle note alia 
tav. XVI :

ffpiixpoç spi, ^rpo^vpa
iSto parvo parvus in vestibulo :

e cio forse ha voluto indicare 1’ autor del Lemma che 
Lgge nel codice vaticano : Etç pbtxpov

i^po^vpa KfTafiEVoV ; in parvam icunculam stantem 
nd vestibulum ; tanto piu che 1’ iinmagine era quella ap- 
puato d’ uo Jtriense.



zi on G de’ Greci spiccano in questa medesirtia 
sempHcita.

Il bassoi’ilievo seinbra essere voto di qiial- 
che famiglia a Divinita salutari. Questa vien 
composta da uu uom barbato accompaguato da 
due femmine, ciascuna col suo bambino fraile 
braccia, e da quattro fanciulli di poco diversa 
eià. L* uomo è tunicato e palliato , le donne 
velate, tutto secondo i greci costumi. La clr- 
costauza de’ bambini mi persuade che la pr-e- 
gbiera di questi supplicanti riguardi piuccbè 
altro oggeito la sanità.

Essendo la principal figura sedente assai 
guasta neila sua metà superiore, cb’è risarcita 
di stucco, mancano certi seguall per conoscere 
gll invocati Iddii. Notabile per aliro parmi il 
grifo sostenente il bracciuolo del sedile (i), e 
r andamento del pallio che seinbrava scendere 
dalla testa come si è risarcito. Il grifo , che 
spesso è símbolo d’Apollo, e IL capo coperto, 
mi fan pensare ad Esculapio cb* era figUo a 
quel Nunie , e talvolla si mostra colla testa 
avYolta in un drappo secondo le circospelte

(1) Un grifo regge il bracciuolo d’uiia sedia anche uel 
bassoriiievo di villa Albani presso Winckehnann , Mon. 
ined., n. 1S7, e presso il sig. ab. Marini, Înscrîz. 
n. Lxxx, sulla quai sedia è assisa Claudia ïtalia dotta ia 
o-^ui maniera di musica. L’ ornameblo del grifo sarà stalo 
posto per símbolo d’Apollo , quasi indicasse che la de- 
fuma era una novella Musa. A ció lo peusano abusivo 
anche gU Krcolanesi, tora, vin, tav. xxii, (7). 



mode de’ medici antichi (i): forse la mano che 
si è perduta ne conteneva piü chiari emhiemi, 
come per avveolura la tazza col serpe. La gio- 
vine Dea che le sta presso sarà Igièa o la Sa­
lute : e tale appunto assiste al genitore sedente 
in un gruppo dei nostro Museo (2). I due gio- 
vaui Iddii, che varj nell’ atto non variano punto 
nelle senihianze e nell’abito, il quale consiste 
solo in un palliolo pendente dagU omeri, sono 
prohahilmente i Dioscuri, Castore e Polluce, 
aunoverali dal paganesimo fraile salutari Divi- 
nilà (3).

TÁVOLE xxvni, :<XIX e XXX.

PlEDESTALLO DELLA COLONNA DI AnTONINO PiO 

ED IMMAGINI CHE VI SONO SCOLPITE *.

U monumento che in questi tre disegni vcdiamo 
espresso è uno de’ puhhlici e de’ più nobili d’un

(>) Bonarroti, Medagiioni, pig. i25, 126: aggiungasi 
1 eseinpio della bella statua ¿’Esculapio collocata nel 
portico semicircolaie della villa Albani, la quale ha la 
lesta coperta d’uu palliolo avvollo quasi ia maniera di 
turbante.

(2) Toiîio n, tav. IV.
(3) Omero, ifynin. in Dioscuros II, v. 6 j Teocrito , 

idyl, XXII, V. 6, già allegati dall’em. Flangioi ad Apol­
lonio Rodio, lib. IX, Osservaz. f v. 1008.

Questo grau piedestallo di niarmo hinense o di Car­
iara, di seconda sorte , è alto palmi dieci, largo per

Verso qualtordici e mezzo. Fu trovato nel giardin® 



otúmo imperatore quai fu Tito Elio Autonino, 
dctto dalla soavita e giusúzia de’ suoi costuini per 
soprannome il Pío. Non fu il senato che a lui 
vivente décrétasse taie onorc, come opinava un 
nom dottü (i), ma assolutamente i suoi figli per 
adozione , Marco Aurelio Antonino , cognominato 
poi il Filosofo , e Lucio Vero, furon quelli che

¿e’ PP. della Missione presso la Curia Inuocenziana a 
Monte Cilorio 1’anno 1704 insieme con la gran colonna 
di granito rosso che vi si alzava sopra, la quale pero era 
spczzata. 11 piedestallo fu risarcito e collocato sulla piazza 
dinanzi alia Curia medesima , sinché la munificenza del 
regnante sonuno Ponlefice , avendovi sQslituíto 1’ obelisco 
d* Augusto giacente nel Campo Marzio , lo ha fallo tras- 
ferire al Vaticano. 1 risarcimenti pero nel trasporto fat- 
tone dair Antinori son periti insieine col pezzo antico 
dov’ era il cumulo d’ arrai a’ pié di Roma sedente. I ri- 
sloramenli erano il braccio manco di Faustina collo scet- 
tro, il destro di Roma colla mano, della quale non ri­
man d’antico sennon 1’ estremità di due dita , tutto il 
lato deslio della figura giacente, e quasi tutto il ter­
razzo. I bassirilievi laterali si rappresentan nel rame cosí 
frammentali corne si trovano. Nella Dissertazione di mou- 
signor Viguoli, De Columna Antonini Pii, si ha alla pa­
gina la il diseguo di tutti e quatlro i lati del piede- 
stallo nello stato medesimo in che uscirono di nuovo al 
giorno. Il Piranesi, ne Supplementi alla Magnificenza dei 
ilomani, ne ha ripetuto la stampa in raaggiori tavole, 
ed incise con mtglior maniera. Le nolizie del rilrovamenio 
pesson vedersi e neila citata Dissertazione , e in quelle 
del Ficorotii ristampato últimamente uella Miscellanea del 
sig. avvocato Fea al n. ii.

(i) Monsignor Gio. Vignoli nella citata Dissertaziou®/ 
pag. 57 e seg.



dopo la morte di lui dinzzarono nel Campo Mar- 
zio, e forse nel luogo stesso dove la pira fune­
bre avea consúmalo gli avanzi del buono impera- 
tere (i), su questo ampio ed insigne piedestallo

(1) II conlrassegnare con monumenti durevolí íl busto, 
o sia il preciso luogo dove sí era bruciato il cadavere 
di qualche persona illustre, fu costume dell’antichita. Era 
io Algo uti monumento eretto ad onor di Pirro nel luogo 
stesso ove le sue spoglie crano slate arse , come lo ha 
nolato già il sig. ab. Marini (Arvali, pag« 608, 6} e 
neir Indice alia voce hie crematus est) a proposito d’al- 
cune iscrizioni che segnano il sito del rogo, fraile quali 
ne conserva il nostro Museo più d’una spettante a' pa­
renti d’A-ugusto, c dissotterrata non lungi dal suo Mau­
soleo. Svetouio osserva in Nerone una specie d’ingrati­
tudine verso di Claudio, perche bustum eius consaepiri, 
nisi humili levique materia neglexit (Nero 33), prova 
«vidente che si ergevano monumenti su vestigj dclle 
ceneri imperiali. Credo anzi clie la colonna di niarmo 
numidico , o sia di giallo antico, sostcneule il simula­
cro di Giulio Cesare, ed erelta nel foro, intorno alla 
quale i Romani fecero per raolto tempo libazioni e sa- 
gnfiîj, a cio appunto fosse destinata, vale a dire a con- 
sacrare il luogo delia sua pira, giacchè nel foro ne fu 
arso tumultuariamente ¡1 cadavere , benchè il rogo fosse 
preparato nel Campo Marzio (Svelonio, in Caesare, 84, 
85 ). Ad imitazioue di quella e ad onorare il busto d’An- 
lonino Pio parmi probabile essere stata erelta da’ suc­
cessori Ia colonna di granito che poggiava su questo gran 
P’edcstaÜo , ed ¡I recinto, o caulae come gli antichi le 
cliianiarono, che circondano il piedeslallo della colonna 
tnedesiina nella citata medaglia, non vi saranno gía state 
gírate atforno per custodia de’ bassiriííevi , meschinitk 
che non vediamo altrove da’ Romani usata , ma per dí- 
^egnare e cotisaepire ii luogo consecrato dalia pira im- 



la mole d’una immensa colonna lutta d’unpczzo, 
ressente sulla sommiià il simulacro del defuuto Au- 
gusto per onorarne in lunglii sccoll la inemoiia. 
Attesta ció F iscrizione che leggiamo in una fac- 
cia del piedestallo , concepita cou brevità e con 
dignità ne’ seguenti termini ;

DIVO • ANTONINO • AVG - PIO 
ANTONINVS • ÂVGVSTVS • ET 
VERVS ■ AVGVSTVS • FILII 

atiestan ció 1’ effigie scoîpite negli altri tre laii 
del marmo stesso, e lo provano finalmente le 
romane medaglie, che la testa nuda d’Antonino 
Pio col titolo di Divo ci presGUtano da una parte, 
dalF altra questa colonna medesima colF epigrafe 
Consecratio. I deholi argomenti co’ quali vorreb- 
hesi evitar la forza de’ riferili per appoggiar l’o- 
pinione che ad Antonino Pio tien dedicata questa 
colonna in vita, vedonsi dissipati nclla soggiuuta 
nota (i).

pcriale : almeno le immagini de’ bassitilievi il sito del 
monumento e 1’analogia degli accennali rincontri, roi 
pajono di qualche valore a persuaderlo.

(i) Fa veramente pietà quando si vedono uomini cru* 
diti proporre gravemente deUe opinioni Irivole , 
evidentemente smentite da mille prove, e ció solo per 
ostentazione d’ ingegno o per isludio di novita. Crede- 
rebbesi mai cire il Viguoli, il quale aveva innanzi agli 
occhi le immagini e la epigrafe dei piedestallo, e cono- 
sceva la medaglia colla colonna e colla leggenda 
Pio, incisa in fronte alia sua stessa Disscitazione, s”* 
slenesse poi seriamente esserc stato già il gran sasso eretl’’
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Abbattuta la gran colonna e dauucggiata da iu- 

cendj, trattene poi ad altro uso le grandiose reli- 
quie, riniane ancora il piedeslallo cli’esponiamo a 
far fcde della niagniiicenza del monumento. Esso 
è massiccio e d’un sol pezzo, lavorato egregiamente 
SI per I’inlaglio, si per la scukura, specialmente 
nella faccia opposta a quella della isciiûonc, della 
quale osscrviaino il diseguo alia lavóla XXIX, cer- 
tamente di non oscuro soggetlo, ma pur bisognoso 
d’ alcuua nota.

La composizione è divisa in tre gruppi, i quali 
riempiono tutto il campo seuza confondersi uei

e dedicato dal senate ad Antonino ancor vivo ? e pen» 
sasse di piii che il piedestallo, liscio e molto maggiore, 
fosse stalo in appresso attenuato dal lavoro di quest© 
mortuali rappresentanze e dall’intaglio della nuova iscrir 
tionc ? E perche tullo ció? perché una medaglia in 
bronzo d’Antonino Pio col suo quarto consolato e colla 
leggenda Felicitas offre per tipo una specie di colonna. 
Valeva ineglio cerlamente ignorare che cosa mai queüa 
colonna, se pure è tale, volesse dire, e che relazione 
avesse con quella epígrafe , che avanzare tali assurdîlà. 
Pure mi sombra che possa darsene qualche spiegazione 
senza sognare. La poca sveltezza di quella colonnelta, 
che si prenderebbe anche per un cippo o per un’ara, 
me la fa credere una colonna niilliaria incisa in questo 
conio colla iscrizione Felicitas, quasi per augurare un 
buon viaggio e rilorno all’imperatore , il quale durante 
il suo impero non fece che un sol viaggio nella vicina 
Campania (Capitolino, in j4iitO7i¿no Fio)- Non dovea dun- 
que farsene memoria tanto solenne a guisa degli Adven­
tus, o delle Profectiones o Expeditiones d’allri Augusti; 
poteva pero con questa ben intesa e semplice allusione 
felicitarsi dal señalo, e segnarsene l’epoca e la ricordanza.
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loro coutorni e senza cagionar quell’ imharazzo 
che per mal inteso studio cV imitar la pittura ci 
si oftre nelle composizioni de’ piíi rinomati bassi- 
rilievi moderni. 11 primo occupa 1’ alto del quadro, 
e consiste in un giovine ignudo ed al ato che sem- 
hra sollevar sulle ali Antonino Pio e Faustina 
Seniore sua moglie , espressi qui in niezze figure 
ed accompagnati da due grandi aquile, l gruppi 
al basso cousistono, quello a sinistra de’ riguar- 
danli in altra figura giovanile seminuda e giacente 
con sulle ginocchia un obelisco, quello a deslra 
in una Roma galeata e vestita sino a’ piedi, assisa 
su d’ uu cumulo d’ anni. L’ opuscolo da monsignor 
Giovanni Vignoli pubblicato Fauno irob conche 
illustra la colonua d’Antonino Pio e ’1 suo piede- 
stallo, mi permette maggior brevita in csporre 
questo monumento, avendone già egii occupate 
le più necessarie osservazioni. Taccio percio delJe 
cfiigie de’consecrati imperatori, dello scipione 0 
scetlro aquiligcro d’ Antonino Pio, delle aquile 
poste qui per simholo d’ apoteosi cosi dell’ Augu­
sto che dcIF Augusta (i). Egli nel giovine alato 
che li reca ali’ empiro pensa rappresentarsi il Ge­
nio del mondo. Potrebbe ció essere, ma ne man- 
cano prove. lo porto opinione esser quello piut- 
tosto il Genio della eterniià, poichè il globo ce-

(i) Fraile lucerne Ercolanesi (lomo VIH, tav. XXX) 
ve ne ba una coll’ aquila nel manubrio , e nel disco il 
busto di froute d’uua douna deilicata colla luna falcata 
sjigU oraeri.



leste , sparso di s tell e e della meïza luna, e cinto 
dallo Zodiaco (i) ch’egli sostiene nelia suá manca, 
è appunto quel símbolo clié solo in moite raeda- 
glie' distingue l’Etcrniià. Alcune volte v’ insiste 
la fenicee qui vi si avvolge il serpe forse con 
pari significato (2). L’ epígrafe AETERNITAS che 
si legge spesso iulonio aile mcdaglie impresse oon 
ii])i di Co/isecrazio7ïi parmi che accresca proba- 
bilità alla congcttura proposta. E forse era essa 
tanto probabile, che non sarebbe sfuggita al senso 
di quell’erudito, se non fosse stato egli preoccu- 
palo da un’ alira idea che lo forzava ad allouta- 
narsene. Il Vignoli riconosccva il Genio dcll’lm- 
mortalità, che sarebbe quasi un sinónimo dell’ in­
dicato , nell’ abra figura giacente e reggente un

(t) Non sembra a me tanto iuvei'isimile quanto parve 
al Vignoli (1. c., c. VIÎI, p. i34) 1’opinione di quelli 
che 4^1 vcdere scolpîti sui globo i due segni de’ Pesci 
€ dell’Ariete colla meta dei Toro, pensarono indicarsi 
con cio il mese di marzo nel qualc seguirono la morte 
e l’apoteosi dell’imperatore. I Pesci e 1’Ariete disegnano 
evidentemente quel tempo j e se una parte del Toro vi 
si è aggiunta , è stato solo perché conveniva dar «qui 
l’immagine dell’intero Zodiaco.

(2) II serpe acconciaraente si toglie per geroglifico del- 
r Eternité, sccondo OrapoDo {líierogl. , lib. I, c. 1); 
tanto piii che il favoloso ringiovanirsi della fenice , ca- 
gione di vederla úsala per emblema dell’ Elcrnitá nelle 
romane monete (Spanbein., 1. c., Diss. V, § Xíll, 
pag. 286), si pui) con qnalche veríia asserire del ser­
pente, al che ha rclazione una leggiadra favola press» 
Nicandro, Titen'acon., v. 345 e seg.

J^íuseo Pio-Cleni. Vol. V 12



I7S
obelisco. Denoniioazione ugualniente inaccurala e 
assai piú- inverisimile di quella imposta alia prima 
figura. La miseria delle sue prove basta a farne 
dubitare, e quella che son per proporre, e che 
mi sembra piü vera, spero che persuadera ugual- 
mente che me il giudizíoso lettore.

JVon occorre qui dimostrare quanto spesso le anti- 
che arti, si presso i Greci che presso i Romani, 
abbiaiio amato non meno che la poesia di personifi­
care i luoghi o d’immaginarsene i Genj. Non solo 
le citta, i monti, i fiumi, le selve son rappresen- 
tati in figura uniana, ma i Genj de’ luoghi in ge­
nere , que’ delle vie (i), de’ teatri (2) e dei porti (3),

(i) La vía Trajana è cospicua ne’ rovesci delle nie« 
daglie di Trajano: giace e si appoggia ad una ruóla. 
Una simile figura di via, forse dclV Appia o della Fla­
minia , vedesi a bassorilievo in una piccioV ara Capitolina ; 
questa ha di piú la sferza nelle inani e la colonna ruil- 
liai'ia a’piedi: sopra vi si leggc: SALVOS IRE.

(2) GENIVS fÁeaTRI leggesi nel famoso marmo del- 
1’anfiteatro Campano dai Mazocchi illustrato sopra la 
figura d’n:i Genio velato col cornucopia uella sinistra 
e colla patera nella destra, avente presso di se un gran 
serpente cristato, emblema ordinario de’Genj de’luoghi. 
GENIVM THEATRI POMPEÏANI ha un marmo Gruie- 
riano che forse ne sosteneva il simulacro (CXí, 5).

(5) La figura giacente con un tiruone di nave nella 
deslía, e con un delfino nella manca , impressa nel mezzo 
del porto, e sopra le leltere PORT. OST., Portus Ostieri’ 
sis nelle medaglie di Nerone che il porto d'Ostia ne 
rappresentano, la credo V immagine del porto medesi- 
mo personifícalo , piutloslo che quella di Netluno, come 
’ha crédula il dottissimo sig. Eckel {Doctrina numor-,
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e sino degli acquedoid (i) e de' clrcBL Giacenú 
soglionsi osservare per'lo piii quelle personlfica- 
zioni elle cosa o luogo umile e terrestre ne sim* 
boleggiano, come appunlo i fiumi, le vie ; e nelle 
monete d’Adriano il Circo Massimo (2). Giace 
fjuesto come la figura del nostro EassoriEevo, ed 
lia le mete sulle anche come la nostra figura lien 
r obelisco : si appoggia inoltre col destro gomito 
ad una mota. Puo ora dubitarsi che la figura gia- 
cente di cui parliamo non rappresenü un qual- 

tom. VI, pag. 227 ). Non è solito veder Nelluno giaccnte, 
ué col símbolo del timone. Í1 delfino si e aggiunto alia 
figura, non giá quale attributo di Nettuno, ma per mo­
strare appunto esser questo un porto e non un fiume 
navigabile, o il Tevere stesso, che ha sovente fra suoi 
distintivi il remo o il timone.

(i) II Genio o Nume delV acqua Trajana è ovvio ugual- 
mente che quel della vía nelle medaglie del medesimo 
Augusto.

(2) La personificazione del Circo Massimo quale io la 
âescrivo si osserva nella rara ed erudita medaglia d’A- 
driano esistente in molle collezioni in oro ed in bronzo 
colla segtienie epigrale : ANN. DCCCLXXÏIIl. NAT.\RB. 
P. CIR. CON. La personificazione medesima simboleg- 
glata dalle mete e dalla ruota si trova ancora nelle mo­
nete di Trajano in gran bronzo coll’ epígrafe S ’ P • Q • 
R • OPTIMO - PRINCIPI. Pill altre assai di tali perso- 
nificazioni di Geuj addelli a’ luoghi particqlari appren- 
diatno da’marmi scrilli. I Gruteriani ci dan nolizia del 
Genio de’Lavacri di Metello ('CXI, 7)> quello del 
mercato 0 p^enaliciiim (V. i , 2 , e altrove ), di quel 
de’granaj ( CIX, 6,7 e altrove): il Genio del Macel­
lo e quello della Curia li conosciamo da’ Muraloriani 
( > 985, 6 ; 586, 5 ).
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che luogo di Roma insignito da ohclischi ? e ri- 
cordandoci della guglia posta nel centro del Campo 
Marzio (i), e che su questo campo ardevano i 
roghi de’Cesan, puo egli duhilarsi che non rap- 
presenti la personiíicazioue appunto del Campo 
Marzio ? Non mi pare che ne ahbisognino ulte­
riori conferme, ma n’ è una di molto peso il ve- 
der i’ apice dell’ obelisco sorniontato cosí da un 
globo, come d’un globo ci descrive Plinio or­
nata Ia sommith di qiiello che Augusto dopo Ia 
conquista d’ Egitto aveva nel centro del campo 
3uedesimo inalzato a seguar coli’ ombra appunto 
di questo globo la varia lunghezza de’giomi (2). 
Nc il Campo Marzio cosí con giovanili sembianze 
effigiato è unico, a senso mio, iie’monumenti di 
quell’ età. Colle forme stesse, e pur seminudo e 
giacente, ma senza obelisco, vedesi ne’ bassiri- 
lievi Capitolini, già delF areo di M. Aurelio, ammi-

(i) Plinio, lib. XXXVI, § XV j Nardini, Rotna an­
tica lib. VI, c. 6 5 c’I sig. canonico Bandini nella bella 
dissertazioae, de ObeliscOf ec. Quest’obelisco e appunto 
11 juedesimo, dei quale si è falta sopra nienzione, e che 
sorge ©ra nel luogo stesso dove da Benedelto XIV si eia 
collocato il piedeslallo cb’ esponianio.

(2) Plinio, e ivi : Âpici Ceius Obelisci gui est in Cain- 
po J auratam pilam addidit ff- Manilius o second© allri 
Facztndiniis Mathematicus J cuiuS umbra veriice colli{^'e- 
retur /n se ipsa. La punta che sorge nd mezzo del globo 
è forse quel vertex ad colligemlam umbram acceunato 
da Pliiiro, e senza il nostro bassoriiîevo poco iutelHgi' 
bile, La punta ed il globo terminano ora di nuovo 1* 
soiumitá deirobelisco d* Augusto, ma il globo è mag-
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rare V ardente rogo , dal quale si solleva al cielo 
sul dorso d’ una femmina alata 1’ anima della mi­
nore Faustina (i).

giorc di quel die pare essere slato I’anlico, e non col- 
1’ombra, ma col raggio traversante due fori opposti a 
diametro che vi si sono artificiosamente aperti puo in­
dicare la meridiana.

il) Tomo IV del Sfiiseo Capitolino', lav. XW. Il sog- 
getto di quel hassorilievo è il rogo di Faustina che ar­
de. La vastita della fiamma lo distingue da un’ara ar­
dente , e la figura della sostruzione composta di grosse 
pietre s’allontaoa dalla piii comune delle are. Inlanto 
1’ immagine di Faustina col capo velato è recata al cielo 
siigli omcri d’una donna alata con gran face in mano, 
la quai face è spesso nelle raedaglie data per attributo 
all’Eiernità. È dunque la figura alala quelle delVEternita 
stessa O della sua Giunone, come dicevano , o Genio fem- 
mintle. Kou convien crederla Diana Lucifera , poichc il 
recarsi in ispalla una nuova Dea non converrebbe ad una 
delle roaggiori divinità. Il togato sedente è forse il Se­
ñalo Romano effigiato appunto cosí nelle monete impe­
riali, e la figura giacente è il Campo Marzio, dove la 
pira per 1’ apoleosi di Faustina fu accesa, la quale in 
vece del suo cadavere avra consúmalo il suo simulacro. 
Le medaglie romane battule col Senatus-Consulto c col 
rogo di Faustina Minore, aggiuntavi 1’epígrafe Conse- 
cratio , e la lestimonianza di Capitolino Cin Ai. j4nto- 
lîinophilos. J, non lasciano dubitare, che quantunque 1’Au­
gusta fosse moría in Asia, si fossor negletle in Roma 
le consuete cerimonie del rogo e dell apoteosi. Il bas- 
sorilievo della lavóla XI mostra un senatore che recita 
al popolo romano le lettere di Marco Aurelio, nelle quali 
raccomandava al señalo la consecrazione di hauslina^ 
ovvero il Senatus-Consulto emanato su quella iusinuazione. 
II tempio in prospetio indica gli onori divini decretali 
alla defuuia Augusta, e’i giovine seminudo è il Genio.
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11 più facile a spiegarsi è il terzo gnippo com­
posto dalla immagine di donna armata e sedente 
su d’un muccliio di spoglie guerriere. Benchè 
r abito non sia succinlo , la destra mammella ignuda 
avverte die non è questa Minerva, e lo scudo 
colla lupa latíante la dira ostra per la Dea Roma; 
e la dlmoslrcrebbero tale anche senza ció Ie al- 
ire circostanze del monumento. Ella solleva in alto 
la destra quasi acclamando i. suoi Numi novelli (i). 
Il trofeo che le forma sedile e predella è com­
posto di spoglie nimiche ; e sotto Io scudo son 
da notarsi due ocreae , o schinieri ornatissimi, di- 
nanzi un arco temiiilato in teste di grifi. Nel ter­
razzo della composizione, se crediamo alVignpli, 
scorrevan le acque del Tevere , le quali accon- 
ciamente si ritraevano al pié di Roma e lungo il 
Campo Marzio : se al Piranesi, la scultura non of- 
friva acque, ma uu suolo pavimentato. Il dubbio 
non puo ora deciders! piu, atteso che questa por-

del popolo romano cosí rappreseutato secondo il costume 
mitológico. II togato die glí sta dinanzi c moho mi­
nore, non già perche sia un fanciullo, poichè non ne 
ha nè le proporzioni, nè le seinbianze, ma per mostrare 
la differenza fraile figure umaue c quelia che gii è ap­
presso ideale o divina. Chi esaininerà i nionumpnti, ed 
iusieine le spiegazioni di queste figure dateci dalF eru­
dito espositore, vi trovera continue inverisimiglianze, e 
niancanza totale di confronlî e d’analogie. Vedasi an­
che il nostro II tomo, tav. XV, pag. 109, n. (1).

(i) 11 Vignoli con felice criterio crede che la mano al­
eata di Roma ajuli il Genio alato a solevare al ciclo i 
novelli Nunii. Roma leva la mano in alto d’applauso.
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ïione assai malconcia del bassorilievo nell* ultimo 
trasporto è afíatto perita.

Le decursioni funebri scolte ne’ due *lati dei 
piedestallo erano simili e ripetute sui diseguo 
mcdesimo, ora le ha alquanto disslmigliate Tan- 
lichiia che una meno dell’ altra ha malmenata , 
giacchè il soverchio risalto de’ rilievi 1’ espo- 
neva iroppo alV offesa. Su tali decursioni, come 
già abbastanza illustrate , non ripeteró nulla 
rilevero solo aicune particolarità de* bassirilievi. 
Ciascuuo rappresenta quelle solenni evoluziont 
militari si nella equestre che nella pedestre nii- 
hzia. I soldatl a piedi son tutti armati (i); i 
loro al fieri o signiferi hanno sulle insegne inal- 
Lerati i clipei colle immagini de’ due impera­
tori colleghi frammezzaie da barbarici elmetti 
fatti di pelli villose di fiere (2), spoglie deUe 
nazioni settenlrionali vinte o dagli Augusti , 
0 parlicolarmente da quelle coorti le quali si 
son volute rappreseniare nei mo'numento. I 
Cavalieri hanno i lor vessilli ¿ ma i vessiliferi

(i) SvcioDÎo, ïiiCizeiiïi'e, c.-84: Legionarii armis excalh 
fitniis celebrabant.

(a) Vedansi le aalorità per tal fatla d'eltni presso pi­
tisco alla V. Galea. il «g. conte d'Erbach possiede 
una rara lesU di Claudio Druso’ copcria d’elmo fodcrato 
csternamente d! pelo, forse ad ¡milazione de’popoH coi 
quali guerreggiava/TSella colonna Trajana e iii âllri mo­
numenti vedonsi aile volte de' piccioli sendi infilzati aile 
insegne orizïontalmenle col lor concavo all’ingiii, quasi 
per fare oinbrello e difesa aile immagini soitoposie.



t84 
corrono in ahito militare, cioc sagaii, i cava­
lieri succinti e trabeati, come uelle trasvezio- 
ni Çiy

Lo stile di questo monumento è pregevolis- 
simo , © sî la composizione del bassorilicvo prin­
cipale, SI l’invenzione e la disposizione di cia- 
scuna figura'elle v’è effigiata, son della ma­
niera piii nobile elle possa immaginarsi ; ben 
inlesa e netta n’è ancora 1’eseeuzioue , benebè 
i’estrema correzione delle parti vi si desideri. 
I bassirilievi laterali sono toccali , corne suol 
dirsi, con molto spirito e con franebezza, non 
senza gran finimento: comecebè il método di 
siaccar le figure cotanto non sia molto lode- 
vole, in parlicolare ne* monumenti marmorei 
che ne contraggono njaggiore fragilità. Puô far 
meraviglia il vedere che le figure de’ laterali 
più picciole siensi risaltate maffgiormeute dal 
fondo, che le tanto inaggion della facciata. Forse 
1 artefice nelle due síorie men principali ha 
secondato il genio del volgo, il quale inco- 
minciava giá a depravarsi, nella piíi importante 
ha seguito solo i migliori esempli e i dcttanii 
deir arte pih ragionevoli.

•
(1) (w Non so como ho lasciato óí osservare i forni- 

« menti e falere de’ cavaUi'della decursione, ornate di 
« hmtde, come al iré giá illustrate dal Fabretti (Decol> 
« Trnfj pag* 221 ), e come alcune *0’argento scoperte 
« 1 aunó 1793 insieme con ahrí preziosi aircdi dello stesso 
« metallo ne’ fondamenli d’una fabbrica delle Monache 
« PaoloUe sull Esijuiüno. » {Aggiimtn deií aiitore
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TAVOLA XXXI.

BaSSIRILIEVI di SARCOFAGO PEOCONSOI.ARE .

Le. composizioni che adornano tre latí del- 
r arca sepolcrale incisa nella tavola presente , 
invéntate con nobilta e con grazia, sono al 
pari curiose per la qualità e varietà degli og- 
getti rappresentativi. I trofei co’ vinti, il carro 
e la macchiua carichi di spoglie e di prigio- 
nieri, i supplici di vario sesso e d’età, i sol­
dat! che scorrono per tutlo il quadro, fiual- 
mente il duce in paludamento che siede coro- 
nato dalla Vittoria , ci additano chiaramente 
aver l’artcfice voluto esprimere nel hassorilievo 
qualche conquista. Ció conosciuto , nasce il de­
siderio di poteria determinare, e quindi subito 
la questione , se fatto si rappresenti che ap- 
partenga piuttosto alia favola che alla storia ?

Beuchè la mitología siasi riconosciuta come il 
campo universale dove le arti degli antichi si spie- 
garono e si esercilarono , puresiccome v’ha dei 
monumenti certi che ci pongon dinanzi im- 
niagini storiche , è d’ uopo osservare i seguí e 

* E di marmo greco duro, lungo palmi dieci e mezzo, 
alto tre e iin quarto, e ne' fianchi largo palmi quattro 
c mezzo, conservalissimo, non oslante che sin da tempi 
di Giulio II fosse collocato per uso di vasca ad una fonte 
del giardino , cangiato ora.nel cortile ó atrio del Museo. 
Vedesi impresso ncïï* Admiranda alla tavola uo, 2Tj ma 
le immagiui laterali son disegnatc poco esattamente.
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i caratteri che queste distingnono dalle favo- 
lose. Nel nostro marmo son molti e sicuri in- 
dizj che il soggetto non appartenga a mitolo­
gía. n primo è la poca nudità delle figure , 
circostanza , ne’ soggetù mitologici molto rara 
e strana -, giacchè gli artefîci han sempre di 
mala voglia rinunziato a quel privilegio che, 
perniettendo questa lihertà di costume pittorico, 
rende la mitologia_ il più proprio argomeoto 
delle arti Belle. 11 secondo è la Vittoria semi­
nuda colla palma uella sinistra e colla corona 
Bella destra, che sta per posare sui capo del 
vincitore. Questa allegorica immagine è più 
adaltata ad un monumento di vera persona cui 
vuolsi con tale rappresentanza lusingare e ono- 
rare, che al diseguo d’ una favola, i cui eroi 
non son piii tali che ne aspettin gli artefici 
gradimento o benevolenza. 11 terzo consiste iu 
quelle macchine dette fercula, che si portano 
sugli ' oraeri sospese su grosse stanghe , tutte 
proprie del costume e de’ trionfi romani (i). Iu 
ultimo una generale couformità ed analogia fra 
le immagiui del nostro Bassorilievo e quelle 
colonne Cocliti di Trajano e di M. Aurelio.

Appena iissato «ció, ecco più monumenti, i 
quali non solo ci confermano nella esposta opi­
nione, ma ci ammaestrano che simili effigie

(i) Ne ha pariato con molta dottrina al suo sólito il 
senator Bonarroti su’ Medaglioni, Min, pag. 157 
e seg.



di vittorie e di trionfi , non souo tali da cer- 
carsene ansiosamente nella storia romana il rin- 
coniro o le circostanze j e c’ insegnano auzi che 
gli scultori di sarcofagi andavano da püi ve­
tuste e fors’ anco da mitologiche composizioni 
scegliendo immagini e gruppi, aveirti qualche 
relazíone colla vita e colle impreso de’Ronxam 
presidí e condottieri, i quail a’ tempi de’ Cesan 
avessero con buou successo amniinistrata la 
guerra nelle provincie.

Un bassorilievo gia nel palazzo de’ Sacchet- 
ti(i), uno a Firenze già in villa Medici (2), 
un altro ivi nella regia villa di Poggio a Ca- 
jano(5), uno fra’ Mattejani (4) nostro, 
tutti ci presentano il gruppo d’una fanciulla o 
d’un fanciullo prigioniero, raccomandato da’ suoi 
alla compassione del vincitore (5). Non e punto 
verisimile tal simiglianza d’accidenti nelle azioui 
di questi sconosciuti conquistatori. Diciam piut-

(() Admiranda, tav. 65.
(2) Spiegato dal sig. ab. Lanzi nelle Notîzie d antichita 

del sig. Guattani, giugno 1784, tav. i e 2; il lettore 
elle consultera quclla dolta ed elegante esposizione, ne 
ricaverà molto lunie anche per V intelligenza del presente 
bassorilievo.

(3) Gori, Iscr. per Etrur. , tab. XXXIV.
(4) itíonum. Matthaeiorum, tom. Ill tav. XXXV, i.
(5) Fraile ¡monete d’Augusto ve ne ha diverse d oro 

e d’argento coll’epígrafe IMP. XIIIÍ, nelle quali vedesi 
un soldato genuilesso oficrirc un fanciullo ail’ imperatbre 
sedente. La storia n’è incerta, corne awertc il signor 
Eckel, Doctr. man., tom. VI, pag. ni.
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tosto che gli scultori di sarcofaghi ne lenean 
pronti di quelli dove le piii comuni ed insieme 
pittoresclie avvcnture d’un vincitore si rappre- 
scnlassero per ispacciarli poi all’ occasione della 
sepohnra di qualche Romano proconsole, non 
molto esitanti sulla scelta delle immagini, se 
lutte per I’appunto gli couvenissero. Quindiio 
altri vi si è rappresentata la pompa de’ sacri- 
fizj (i), in altri persino I’educazione del per- 
sonaggio (2), o le sue caccie (5) o il suo ma­
trimonio (4), qo^si per trovar cosa che in tutte 
le comhiuazioni potesse conservare una tal quai 
eonvenicnza colla sua vita.

Non diremo dunque che il soggetto del has- 
sorilievo sia la consegna di Polidoro fanciullo 
fatta a Polinnestore Trace (5), corne si è vo­
luto spiegare il hassorilievo simile Mattejano. 
Vede il lettore da per se quante sconcezze ri- 
sulterehhero da taie esposizione per tutti gli 
altri gruppi della scultura. Nè penseremo con 
G. Francesco Pico (6) rappresentarvisi la guerra

(ï) In quello del Lanzi e in quello del Gori citalí. 
Quest’ ultimo nella stcssa opera alfa tav. XXU reca un 
frammeuto di bassorilicvo simile deila Galleria di Firenze, 
ch’ egli per nobilitare vie maggiorineute attiibuisce a Com­
modo.

(2) In qiiello dell’ Admiranda, tav. 65', e in qucllo 
spiegato dal Lanzi,

(5} Ne’ due citati nella nota precedente.
f4) Ivi.
(5) Cosí 1’ ab. Amaduzzi al 1. c.
(6) Ecco uno squarcio di sua lettera scritta a LilioOi-



Dacica di Trajano, comeccKe 1’abito de’vuni 
assai corrisponda con quello di che la colonna 
Trajana veste que’ barbari. Qui 1’ imperatore e 
barbato. 3Nè \i riconosceremo con Gon le ini- 
prcse di Seltimio Severo, poicbè nè a lui st 
confrontano le sembianze dei vincitore. Giudi- 
cberemo piulloslo essere scolpito il sarcófago 
fra r época d’Adriano e quella -di Caracalla, 
spettare a guerre di Romani e forse di Daci, 
avvicinarsi percio piuttosto alia prima cbe alia 
seconda di dette epoche (i)»

Midi in data dclf ultimo luglio i5i2 , clie trascrivo qui 
dal libro di Jacopo Mazocbio dove si trova mserita , 
tendo interessare il lettore per T accennamento clie vi si 
la di più manui Vaticani : Costin , Lili, eiierem, atgiie 
Cupidinemt vanae illius deos vetustatis? Eos Ldius Secun­
dus P. accersivit e Romanis ruinis, ante paidlulum 
erutos, colloca^'it(Jue in nemore citriorum illo odoraus- 
simo, constrato silice, cuius in meditullio caeridei ^uo- 
<fue Thybridis est imago colossea. Omni autem ex poj-tc 
aiitiguae imagines, suis guaegue arulis superimpositae- 
Hinc Pergamei Laocoontis exsculptum , uti est a irgiho 
proditum., simulacrum ; inde pharetrati visitur species 
Apollinis, gualis apud Homerum expressa est. Sed et 
guodam in angulo spectrum demorsae ab aspide Cleopa­
trae , cuius quasi de mammis destillat fons vetustorum- 
instar aquaeductuum , excipiturque j4HTÍQE^0, ÍNQE'OD 
RELATA TRAIANI PRINCIPIS FACINOIiA 
<^TAEDAM, MARMOREO SEPf^LCRO.

(ï) lía prodotto il sig. ab. Lanzi nel 1. c. un passo di 
Capitolino che ricorda solto Antonino Pio de movinienti 
de’ Daci repressi da’ Romani proconsoli. Oltre un certo 
stile di scultura che si sostiene, puo far congelturare 1 età 
divísala, anche il vedere senza barba i soldati romani, 
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La figura fanciuHesca preséntala iasieme colla 

sua vecchia aja al proconsole sombra dall’ abito 
esser piuttosto femuiioile, e lo proverebbe an­
che piú 1’ armilla del braccio destro, quaudo 
non fosse equivoca coll’anello d’una catena, 
quai si vede al polso del barbaro genuflesso. 
Circa le armi e gli abiti d.i questi, i quali son 
pileati e braccali, possono vedersi gli esposito- 
ri della colonna Trajana dove tuiti ritrovansi. 
11 trofeo a desira ha sulla sommita una di quelle 
celate coperte di pelo che abbiamo osservato 
nella tavola procedente.

Ne’ bassirilievi de’ fianchi si notiuo i bastoni 
su’ quali si appoggiano i portatori de'J'ercoli. 
Dovean quasi servir'd’ajuto a sostenore il peso 
imposto alie loro spalle e ad assicurare i lor 
passi. Li veggiamo nella stessa guisa in coloro 
che nelle sculture dell’ areo di Tito si recano 
siigli omeri le spoglie dei tempio di Geroso- 
linia. Questa pompa nel nostro monumento uou 
dee prendersi per un vero e giusto trionfo» 
onore che da Tiberio in poi non fu concesso 
a chi non era sovrano, ma significano solo una 
pompa trionfale celebrata dal proconsole nella 
sua provincia (i), ovvero i’onore de’trionfab 

circostanza che ne approssitna il costume più a quelle 
de’ tempi di Trajano che all’ altro de’ seguenti di M. Au­
relio. I soldati del piedestallo esposto nelie lavóle precc- 
denti son tutti barbati.

(j) Un capriccioso trionfo celebrato in provincia dal' 
1’atavo di Nerone Gneo Domi¿Ío Aenobarbo ricorda Sve- 
tonio, Nero, c. ,a.
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ornamenti concesso dalF imperatore al suo co­
mandante (i).

Nel carro dei lato opposto son da osservarsi 
le rote lutte intere del carro tralto da’ muli, 
ciascuna delle quali appar formata di più assi 
congiunli insieme (2).

TAVOLA XXXn.

Sacrificanti *.

Non so come nel novero delle romane scultu- 
re siauo sfuggili alia cousiderazlone di Win- 
ckelmann i due grandi bassirilievi Medicel clie 
pure a suo tempo si ammiravan sui Pincio, e 
cke una pompa sacra al pari dei nostro ci rap- 
presentano. Erano essi già stati incisi dal Sanli 
Bartoli (5): e per quanto abbia potuto quell’ele-

(i) Bassirilievi sepolcrali espriraenti azioni storiche e 
guerre de’ Romani co’ barbari, anche anteriori ali’ età del 
nostro si provauo assai chiaramente da un luogo di Sve- 
tonio (Nero j c. 4’ ) dove si paria d’ un soldato Gallo 
perdente che vedeasi scolpito in un sepolcro.

(a) Di siffatte ruóte, dette propriamente tj-rnpana, puo 
vedersi Scheffero De re vehiculari, lib. I, c. 6; simili 
ne offre un bassorilievo Mattejano, torn. Ill, tav. 45 ? e 
uno áeW Admiranda, tav; a5.

* Alto palmi sette, largo palmi dieci e mezzo j scolpílo 
in marmo límense. Era già nel giardino interno del pa­
lazzo degli Ottoboni al Corso. Donde siasi dissotterrato si 
Ignora. Tutte le teste più rilevate sono risarcimenlo, come 
ancora le maní d’ alcune figure.

(5) Admiranda, tav. 14^1-’.
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gante copiator dell’ antico ritrar nel suo rame 
la noLiltà e la maestria degli archetipi, non 
basta ció per riconoscerli, come veramente sono, 
di nulla inferiori in eccellenza a’ piu. perfetli 
bassirilievi clie ci rimangano esprimenti cose 
romane, non esclusi dal confronto ne que’ de­
gli arcbi di Tito, di Trajano, di M, Aurelio, 
nè quelli tanto a ragione vantati della colonua 
Coclite del seconde.

Simile presso a poco nella grandezza , conie 
uello stile franco, intelligente e sicuro, è que­
sto che prese.ntiamo, ignoto sinora agli artefici 
e agli eruditi. Appartieue come quelli a’ tempi 
romani, anteriori certamente a que’ d’Adriano, 
e fors’ anco a que’ di Nerone. La mancanza di 
barba ne’ volti anticlii prova la prima época: 
un certo andamento di capelli rende probabile 
la seconda (i).

Le undici ligure, lutte sullo stesso piano, 
ma in due ordini di rilievo, disposte in quella 
studiata, ma disinvolta maniera cbe abbeliisce 
la verità, e par solo che fedelmeute la imiti, 
erano forse parte d’una maggior composizioue,

(i) I capelli sulla fronte a’ tempi di Nerone comincia- 
rono a ripiegarsi indietro, e non si faccauo tanto come 
prima scendere verso il sopracciglio : le restanti chiorac 
clie vestono il capo solcano, come dice Svetonio, 
Tnavsi in gradi (Nero, c. 5i ) : le medaglic di Nerone, 
di Otoñe, di Tito e di Domiziano , tali ce le mostrano, 
oUre parecchie in marmo che il volgo degli antiquaij 4 
questo sol carattere gtudica rilralli di Salvio Otoñe.
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e rappresentano un numero di uomini, que’ di- 
nanzi tutti togati, che procedono con gravita 
a celebrare un sagrifizio solenne. Ï due primi 
a destra sono littori ; i fasci laureati che reg-
gono suile spalle dimostrano il loro ufficio e
danno ansa a cougetturare che la sacra ceri­
monia abbia per oggetto i ringraziamenti agi i 
Dii per qualche annunzio di riporiate vittorie. 
Laureate sono ancora percio lutte le teste an­
tiche del monumento. Nè dee far meraviglia 
vedere d’ ampia toga ammautati gli siessi litto­
ri. Essi erano cittadinij togati in altri monume- 
ti pur li vediamo (i): e della loro non vil 
condizione ci recano in piu d’ un luogo testi- 
mouianza le lapidi (2). Sono essi qui a prece­
der la pompa o perche siano magistrali alcuni 
fra’sagrificanli, o perche i coUegj ancora sacer­
dotali avessero iloro littori (3). Se i togati espres- 
si nel maggior lilievo avessero le teste antiche , 
qualche effigie ravviseremmo per avveulura 
nota altronde o dalle medaglie. Ma cio ne

(i) Per cscmpio, nelV arco di Tito ed in una statuetta 
di bronzo edita dal Causseo ncl Aluseo romano^ sect. 2, 
n. 65.

(■2 ) 11 littore Tiberio Claudio Severo della Iribú Esqui- 
lina era patrono d’un collegio e padre d’un cavalier ro­
mano (Grutero, Sgi , 1 ). Puo vedersi ciocche sulla non 
villa di tal ministero ha osseivato dotlamente il sig. ab. 
Morcelli, de stj-lo Inscript., n. CXI.

(3) Festo , Y. Flamiiiiiis lictor: e il sig. ab. Marini alia 
tavola Arvale XXIV , n. XXVI.

PíO-Clem., Vol. V. i5
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contendoDo le inglurie sofferte dal monumento. 
La figura velata era taie ancora in antico, 
poîclîè autica è la metà inferiore del mento e 
delle gote verso le quali ascendono le pieghe 
della togaj ma velate non semina che fosserole 
altrc. Íjc teste delle figure di miuor rilievo 
sono lutte laureate, e di Bellissimi e variati 
caratteri. DalF abito d’ ulcune si conosce , come 
dalla situazione, non doverst quelle contare 
fraile principali.

Questa eccellente scultura pocbi oggetti of­
fre che tocchino piu particolarmente 1’ erudi- 
zione. Nelle toghe di sei figure si distingue il 
peso » forma di fiocchetto che ne distende al 
di dietro il lembo inferiore. La sinistra antica 
della terza e dell’ estrema sono insignite d’a- 
nelli al lor proprio dito. La patera ePacerra^i)

(t) L acerra è ornata d’intagli, da’tpiaîi iiidarno mi 
son lusingato argnire qualclie nolizia più particolare dei 
sagrifizio. Non altro vi ho potuto scorgere clie Ja dedu- 
zionc d un toro ali altare. Tiitto questo ornamento prova 
ancora essere stata quclla casscttina di prezioso metallo. 
Ordinariamente eran d’ argento come iia osscrvato il sig. 
ab. Marini (Jrvali', tav. XLI, n. XLU e XIJII ), e tali 
aggfiinge essere stati anche i foculi o timiaterj { non pen­
duli come gl incens:c:i crisiiani),ma retti sovra i lorso- 
stegni : e cio sin da tempi aatichissimi. Niuna inaggior 
confenna di tal ricchezza negli utensili da sagrifizio, sin 
dalla piu rimota antîcliità , delle insigni tavole contenenti 
il novero de’preziosi arnesi custoditi uel sacrario o Opi- 
atodomo dei Partenone d’Atcne, edite dal sig. Chandler 
(Inscript, per jisiam et GraedajUj part. II, n. iV e
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in mano de’ ministri, come 1’abito succinto 
d’ alcun di loro , sono arnesi e circostaiize ov- 
vie nelle inimagiui delle religioni romane. II 
volume elle si conserva antico nelle mani del- 
r ultimo togato, ed è stato dal ristauro attri­
buito anche al terzo, rappresenta tina perga­
mena contenente i sacri carnii della cerimo­
nia (i).

segg. ). Fra gli altii si fa menzione in due tavolc d’ un 
tùniaLerio d’ argento, o vaso da bruciar profumi, retto 
da’ siioi soslcntacoli di bronzo, certaincnte a foggía di 
tripode. apyvpVi> Ó K^socrTpcitT^
^ix/^paTÿ ^(Jí2,xa, ^ispeicrp^aTa s^ov ( ïnxcr., ÍV, i, 
lin. 55 e segg., e V, lin. aS ) : Taribulitm argenteum 
{¡uod Cleostrata Niceraii dicavit aenea habens jidera. E 
Del secondo luogo se ne assegna il peso avif TO ^a^iXO 
una cum aere. Piacenû notar ció e perché i monumenti 
sono anteriori alia loo olimpiade, e perché dove si tro- 
vano editi, non sono in questa parte né letti, nè tradotli 
a dovere.

(i) Un famoso marmo Arvalico ( tav. XLÍ, a lin. na) 
fa espressa menzione de’ libelii da' quali rccitavausi gl’ inní 
o carmi sacri. Il dotto illustratore piutlosto che volumi 
gli ha creduti fnigiliari o tabelle all’ esempio dellc Sa­
liari : ma dal nostro monumento e da altri più, appari- 
îce in moite occasioni essere stati piuttosto volumi. Le 
donzelfe atcnic.d han pur de’ volumi nelle processioni Pa- 
natenaiche scolpilc ne’fregi dei Parlenone ( Stuart, jint. 
of. Aik. j torn. Il, ch. î, pl. "jS, 74)} ®d appunto un 
Volume d’ inni è quello che si vede ancora in mano di 
una bella statua di Canefora già a villa Negroni, ed ora 
ncllo studio del valente scultore sig. Carlo Albaccini, 
egregio ristoralore d’antichità, dissociata non so per 
quai lato dalla sua compagna, cbe si trova in Înghiltcr-
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TAVOLA XXXin.

Lustrazione rustica *.

L’eîeganza dell’arte e la singolariià dell’ im- 
magine dan prcgio grande al picciolo hassori- 
lievo qui disegnato, simile a ciii forse altro 
monumento non offrono le collezioni di cose 
antiche. Le Lustrazioni, che noi diremmo espía- 
2Íüni e henedizioni, cosí degli uomîui , come 
degli animali, e persino delíe cose che non 
han senso , introdotle nella ehraica e del parí 
nelle etniche religioni (i), sono assai note per 
gli scrittori. Rari per altro sono i monumenti 
figurati che v’ahbiano relazioue, e iiiiino, ere- 
d’io, ci ha mostrato siuora lustrazione d’alcuno 

ra nella superba collezione del síg. Cario Townley, dove 
i maestri d’una nuova antiquaria in/óí/ca la chiaman Iside. 
Nelle Piiture if/ircoiano, tora. V, lav. 5G, è una don- 
zclla con papiro scritto celle mani ed in atto di cantare, 
che accompagna un giovinetto coronato avente sugli oraeri 
tin agnello^ e nelle mani un paniero. Quel papiro addita 
r inno sacro da caiilarsi uel sagrifizio, ma gli espositori 
a ció non si appongono.

* Bassorilievo di marino lunensé statuario alto palmi 
due, largo due e tie quarti, trovato negli scavi d’Otri- 
coli. La picciola cornice che lo circonda raostra non es- 
sere esso un fraramento di maggiore scultura.

(i) Il confronto delle lustrazioui giudaiche colle genti- 
Icsche c siato istituito da Giovanni Spencer in una dotta 
disserlazione inscrita uel tomo XXII del Tesoro d’ Ugo- 
lino.



animale. Pur quella degli armenti e delle greg- 
gie era solenne in Roma nella festività de’ Pa­
lili (i): lustravansi prima del sacrifizio le vit- 
time, ne ignota è la lustrazione de’ caui da 
caccia (2) ; quella in genere de’ giumenti ri- 
cordasi da Vegezio (5).

Tutto nel Lassorilievo annunzia una lustrazione 
campestre. Il templo col suo recinto (4), la fonte 
onibrata da un albero sacro, con la tazza d’acqua 
lustrale (5), 1’ aspersorio ch’ è forse un ramo o 
d’ulivo O d’alloro (6), finalmente 1’ animale

(i) Oves lustrantur ba il calendario rustico Farnesiano 
al mese d’aprile, e questa lustrazione è leggiadramente 
descritta a lungo da Ovidio nd IV de’ Fasti , v. 755 
e segg. La lustrazione de’ giovenchi è in taie occasione 
espressaniente meuzionata da Tibullo , I, i , 21 : 
Tune vitula innumeros LVSTR^BAT caesa ÏLiFR^^OOS.

(2) Pub vedersi intorno a cib 1’ crudito libro di Gio. 
Lomevero intitolato Epimenides sive de Lustrationibus ve­
terum.. Zutphaniae l’joo, in 4'

(3) Vegezio, Mulomed lib. IV, 1 a, i.
(4) Tlepi^oÀ^oç.
(5) L’ aequa scorre nella tazza dalla bocea d’ un leone , 

«econdo il costume antichissinio che trae la sua origíne 
dair Egitto. Orapollo , I, 21.

(6) Detto da’Greci TïepippaüT'i^plOvCPs^trrlianteriumJ, 
ùa'Laúni aspergillum ; sui quale vedasi il citato libro di 
Lomeyero al cap. 55. Di tali aspersorj si paria ancora 
Delia nota (1), pag. 199. A.'jroppai’tríplOV C.Aporrhante- 
riumJ era poi detta la tazza dove si accoglieva 1’ acqua 
hstrale, cd anco la secchia per portarla attorno quando 
eta d’ uopo. D’ un j4porranterio d’ argento si fa quindi 
memoria fraile ricchezze del Parlenone da una iscrizione 
Ateniese edita dai sig. Chandler^ par- IÏ, n. Ill, lio. 21 
e 50.
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cil’è il soggetto della lusirazione, e ’1 pastore 
O bifolco nell’ atto di compierla che reca sulle 
spalle due oche, povere vittinie e rusiicali(j) 
dà offrirsi nel sacro rito ; ecco tuttoeiô che l’ar- 
tefîce ha nel suo tjuadretto non equívocamente 
effigiato. La cerimonia ha luogo su d’una vacca, 
la quale tiene il suo vitcllo aile poppe, e con 
espressione assai naturale, vedendosi appresso 
una fonte , nè cnrandone la sandia, vi steude ed 
immerge il muso per here.

Il sin qui esposto è tutto evidente, nè chiede 
più operosa iuterpretazione. V’ha solo una par- 
licolarità che par meritare qualche ulterior ri- 
flessione. La vacca latíante è smunta e macilenta 
a segno, che non semhra essere staia a caso 
rappresentata quai essa è. Forse quest’ ahitudiue 
del quadrupede è appuuto la causa della lustra- 
zioue : e la scultura sarà staia affissa alla parete 
di qualche tempio o sacello agreste per inani- 
mire i padroni e i guardian! dcgli armenti cir- 
convicini ad implorare e a sperare dalle super- 
stiziose ceriiiionie di quel sacro luogo la saniià 
o il rimedio pel ior hestiame. Ne questa è uua 
semplice e nuda congettura, quanlunque ancor 
tale non andrehhe disgiunta da molta prohahi- 
lita , ma una opinione fondata nell’ autorità del- 
1’ aulico poema sulle virtù delle pietre. Quando 
le madri della greggia sono scarse di latte, vuole

,(i) Suubert, de SacnJieUs^ pag. 5g4.
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ii poeta che si puníichino, e che la sacra asper­
sione si faccia con un ramo d’ulivo e coll’ ae­
qua lustrale , nella quale siesi prima infusa délia 
minuta polvere di galattite (i). L’aspersione di

(i) Questa poesía, che il solo tUolo erroneo attribui- 
see ad Orfep, c lavoro d’época incerta. Quando pero 
fosse ancora, corae pretende il Tyrwhitt, non anteriore 
al quinto secolo dell’era cristiana , è certo che gli scrit- 
tori di quel tempo, i quali tenlavano imitare 1’anti- 
chilà nella lingua e ncgli argomenti delle lor poé­
sie, cercavano ordinariamente di consérvame pur le opi­
nioni. Ecco inlanlo lo squarcio che ha relazione col no­
stro monumento, ed è tratto dall’artícelo risguardante 
la Galattite, v. 199 e scg. :
AÁZoí i^epTspov etvaí

óSí TOL Tpi^O-VTí
^■jrpOCTtSÍ 2,£VK0í0 eV^O^EV t}(Op*
lÍEipa TOl Tls^e TCapSffffETO-t MíeE 
OUS'ara y^^p ote xe ¿íivv^oVTa 
IIüÇ Epbtç, TEXVOV, ETÜ-Í^V Epi^fiOLOZ TEOLOl
Ouç TTOTE ^V^pa ^E^&pov vjr£X'í;rpo'pvy£íV ÎxeteveÇj 
Toitn 'aapaff'Taii^Ç TET^/ijocf oí £Ví ffi^xo 
Áfitjíl ff£ /ÍE^Ta2>ECt “yOEpOV ^EplfiVX-ilffOVTM.
Tür ^£V ax'i^^ep’EVO'Ç aiEV 
/iVSLV •jrri'yoiav xvavo^ETE&v (I. xvavo^^&v') ev 

xa-TEVíAVTíoy avTE2>2.ovtoç
^Á'yvi^eiv fi£V ^paTOV exob^opevoç ^spí uoffaç, 

£V xp'fiv'i^pí xai ÀiSi^fTOf Àit^oto
\Evapb£VOÇ, ^av xat atyov £p^£^ óu-ÍAov, 
'^aívov xapTTO^opo ^^aaiov xara votop exaffti^ç 
©aZÂcj’ Tal apa ^atrai iaivo¿í£Paí “JTEpi- o'r¿xi'i;

U£Ta TSXPa (pEp£'j’?.</'/£SÇ
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una vacca lallante è appunto il tema del bas- 
sorilievo, ed il vitello sembra trar i’alimento a

Oí ap vjro p^a^oio-í yeopsfraap-svot 
híeipT/^^pov t^avTiç avapift^aovj:' a'^epa^Qí.

Questa pietra nomar Laltea o Galattide, 
j4d altri ¿l miglior pan’e ; poiché succe, 
Qualor ¡a peslij giú ne scorre a bianco 
Latte semblante : e n avrai pi'Oi^e conte» 
Se dei gregge vedrai le poppe sceme, 
Se quel capretto, che salvar tuoi voti 
Dalle fauci del lupo a te d’ ¿niorno 

edrai languire, e gli stallaggi smunto
^ssordar di belato lamentoso ;
L'a allor ne’fonti dalle brune sponde
L'a le sguallide madri immerger tutte;
Quindi schierate in faccia al Sol che nasce
Jn pria le purga castamente, e in giro 
Compi devoto sovra tutte il rilo, 
Poi nella tazza le salse acgiie, e della 
Pietra irfuse le tenui farine
L’ infermo gregge sui villoso dorso 
Con ramo aspergi di felice ulivo ; 
P tornar Hete e colle piene poppe 
^ir ovil le vedrai; tornar vivaci 
Sotto le poppe i lor laítanti allievi, 
E per la gioja saltellar sul campo.

Il greco scrittore chiama qui ieaptjog^opov, ra­
mo d'ultvo fruttfero J quelle clie Virgilio in ultra spe­
cie di lustrazione ha detlo ramum felicis olivae ( 
V[, V. 200 ). È noto che la voce alta da per 
se slessa a denotare qualunque ramoscello non secco, era 
da’Greci e specialniente dagli Attici propriamente usata 
a significare quel dell’olivo. Inái ffiefpO/VOÇ
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gran forza dalle pop pe esauste della dimagrata 
nudrice.

Tai difetto dell’animale ha dato luogo alPar- 
tefi.ce di spicgarvi in ritrarlo tutto il sao sapere, 
senza percio dimenticare quella inoUezza di toc- 
co ch’ c pregio si prevenente della scultura. In 
quel corpo emaciato si contano i muscoli e le 
giunture, ma semhran, come nel vero, coperti 
dalla lor pelle. L’ integriia del monumento à 
perfetta.

TÀVOLA XXXIV.

Cerimoîîia funebre *.

Raccolie dall’ammorzato rogo le ossa e le ce- 
neri del dei un to, soleansi haguare di lagrime , 
di balsamo , di libazioui, e racchiudere in un 
vaso per rordinario di picciola niole(i), il quai

corona d’olivo. E ^pvffoç â'aX-Âÿ, ovvero 
ffTStpaVOÇ corona d’oro falta a foglie 
d’ulivo, frase frequente nellc citate Iscrizîoni Ateniesi 
del sig. Chandler, part fl, n. IV, lin. 54,35,5Ô, 58; 
e n. V, lin. 53, 34? benchè 1’editore non l'abbia lelta 
a dovere , rendendola a caratteii minnscoli, (TTSfpdfOQ 
^a^Xo^pvffOÇ 0 ^pvffoç i pag- f 
18, ao. 

* Il bâssorilievo d’incerta provenienza è scolpilo in 
marmo greco candido di grana minuta, detto comune- 
mente grechetto, alto due palmi meno nu sesto, e largo 
poco pin, d’ un palmo e mezzo.

(i) Spesso eran vasi non falli a posta percit, ma de-
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nto adoperato verso Ie reliquie d’alcuno uonii- 
navasi propriamente comporle (i). Ecco la ceri­
monia la quale cou grazia, sempliciià ed evi- 
denza viene esprcssa iii questo amico bassori- 
lievo servito già a decorazione di qualche se- 
polcral monumento. La donna mesta , che di­
scinta e scalza giusta il costume (2), ha stesa 
ancora la mano sul vaso che racchiude gli avanzi 
d alcuno de’ suoi cari, è qui effigiata secondo 
Fuso che chiamava le persone congiunte al tra- 
passato, o delFuno o delF altro sesso , a coin- 
piere quest’ atto estremo di heuevoleuza e di 
píela. L’ uomo succiuto c forse un servo che 
assiste alla trista cerimonia, e tien capovolta 
quella face mortuale che inimica i poeti ap- 
pcllarono (3), e che in tal situazione è noto sim- 
holo della morte. 11 bucranio, gli encarpi, le 

stiuali primamente ad aliri iisi, quindi (alvolla ansati} 
soveute sceglievansi i piu preziosi fraila mobilia dei de- 
fuiito. II vaso in clie Achille ripose le ceneri di Patro­
clo era d’oro a due maniebi, e fatlo a lazza, talcliè per 
difetto di coperchio fu cliii.so con un panno linn. Omero, 

T, V. 254, c lo scoliasle Marciano, ivi, v. 243*
(1) Kircbmann, defuner, lib. Ill, c. 8.
(2) Ambedue queste circosianze sono state da Sveto- 

nio notate iu que’nobili che cojnposero le ceneri d’ Au­
gusto c. loo), ma il Ktrehmanno portava opi­
nione che la nudifà de’piedi fosse in quel caso più se­
gno di riverenza che di luito. Il contrario pero dinio- 
strano gli Accademici Ercolanesi nel tomo Y delle Pit- 
ture tav. Ll, (4).

(3) Properzio, lib. ÍV, el. XI, v. 10,
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patere sospese in alto, siniboleggîano i funebri 
sacriíizj che aveano luogo nelle esequie e negli 
anniversarj de’ morti.

I cosiuini de’funerali anlichi son tanto illu­
strati da’moderni eruditi, e particolarmente dalla 
dotta opera di Kirchmanno, che non accade 
stendersi di vantaggio sopra di ció. E da no- 
tarsi come sovente Turna posata su d’una co- 
lonna o d’un’ara è símbolo di sepultura (i), 
e ció ne dará la spiegazione di qualche anti­
co (2). Non vuolsi pero tanto propria di sog- 
getto funebre siffatia immagine ripuiare che non 
possa alie volte rappresentar piuttosto il pre­
mio del corso o della palestra esposto sul ter­
mine della carriera o in luogo distinto del gin- 
nasio (5). Tal snpposto ha forse cagionate delle 
iugegnose, ma false esposizioni di alcun monu­
mento (4)*

(1) Insigne prova d¡ ció è la mcdaglia di Vespasiano 
gi'a Divo, nella quale vedesi poggiarc su d’una colon- 
netta i’ urna che racchiude le sue reliquic.

(2) Come d’uua gemma del Museo imperiale (presso 
il sig. Eckel,de pierres, eic. pl. 29), doveuiia 
Psiclie, símbolo delVanima e della vita, piaoge presso 
d’un’urna posata su d’un piedestallo. L’ esposilore con­
fessa ignórame il significato.

(3) Come presso Caylus, Recueil, tom. IV, pl. 02, 
6. Il vaso, premio de’iottatori, sta coricato su d’una co- 
lonna: nella raccolta di vasi dipinti del sig. Tischbein 
(torn. II, n. 26) sta nella medesima siluazione corne 
premio della corsa.

(4) Tali son forse le spiegazieni date da Cori da 
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TAVOLA XXXV.

Atleti yincitori *•

Non ha forse in altro antico marmo tanto 
îuogo quanto in quesio nostro la veraosserva-

Winckehnann {Alon. tned. n. 164 ) ad aicune gemme 
di soggetto simile rappreseutanti tre guerrieri, tutti in- 
tesi atlorno d’un’ urna posala a pié d’una colonnetta. 
Il primo crede che vi si ripongan le ceueri di Patro­
clo , e che pero i guerrieri sieno eroi greci in cojnpa- 
gnia d’Achille: pensa il secondo che da quell’urna sí 
traggan Ic sorti per la divisione del Peloponneso, e che 
i sorzicnti sieno i conquistatori Eraclidi. Forsc non sono 
allro che de’giovani disposti a correre armati, secondo 
il costume di molti luoghi, che tirano a sorte 1’ ordine 
e ’1 silo dove attendere il segno del corso. Mi fa pensar 
cio un vaso fittile délia so ven te citata collezione Hamil- 
toniana, edito dal sig. Thischbein (tom. I, n. 17). Ivi 
sulla Colonna è il simulacro d’una deilà, ei tre giovani 
competitori sono assistiti da un uom maturo coronato e 
con verga fronzuta, quale appunto vedesî alla tav. 54 
dello stesso volume la non dubbia imraagine d’un giu- 
dice di giuochi o d’uno oigonoieta. Corne queste circo- 
stauze si oppongono ad ambedue le interpretazioni di tali 
monumenti, cosi il vedersî per lo più sole tre figure in- 
vece di qualtro che dovevano essere gli Eraclidi, escinde 
la congettura di Winckclmann ch’era stata sino adora 
la più accreditata.

* E di marmo greco alto un palmo e un quarto, largo 
uno e oncie sette: lutta festremitú a sinistra de’riguar- 
dauti dalla spalla desira dell’atleta sino all’orlo del bas- 
sorilicvo è ristauro , U resto è intatto. Il monumento tras­
pórtalo di Grecia in Italia da un viaggiatore possede- 
vasi in Roma dal sig. Tommaso Jenkins.
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zione di Winckelmann. (r), che non siestinse 
mai interainente ne Greet U genio de padri loro» 
e che le opere de' tempi posteriori comecchè 
mediocri sieno, pur veggonsi lai^'orate secondo 
le massime de gran maestri. La picciolezza del 
presente atlético monumento, 1’esserc a hasso- 
rihevo (2), la forma de’caratteri in che son 
notali i uonii de’ vinciiori (5) , ei avvertono che 
la scullura non è del tempo della Grecia felice 
e libera, ma dell’età piuttosto quando preme- 
vala il giogo romano; pure la grazia delle po­
siture , la huona proporzione delle membra, la 
franchezza del Iocco, ]’cieganza de panueggi, 
rendon questo lavoro degno della patria delle 
arli belle, e sono cagione che le tre figure, 
comunque poco piii che abbozzate , da una certa 
distanza sembrin perfette, ed ancor da vicino 
possano iuterteuere un occhio intelligente non 
senza islruzione e diletto.

(i) Stoi-ia delie arii» lib. Mil, c. 111 , § 12.
(a) Si è notato ció alla tav. XXVI ; ed è ben ragione- 

vole, che scemate le ricchezze e la popolazione della Gre­
cia, e ci’csciuto ¡1 numero de’certanai e’1 furore degli spet- 
tacoli, le statue d¡ tutto rilievo e dl natura! grandezza che 
a’vincitori si ergevauo si cangiassero a poco a poco in im- 
magini solo di mezzo rilievo e d’anguste dimensioni quali 
son quelle del presente marmo.

(5) Il primo a destra de’rigiiardanti ha scritto al diso- 
pra il nome MgNgC©STC, quel di mezzo AHMH- 
ÏPIOC ; del nome del terzo non restaño che le ultime 
îeltcre OïC ( forse ) = de' ramoscelli di pal­
ma fan le veci di punti.
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5Ienesteo, Demetrio ed wn terzo, il cui nome 
non puo più leggersi per la mntilazioue del raar- 
rao, sono i giovani palestriti, la memoria delle 
cui vittoric giunasiiche è raccomandata alia po- 
s terit à dal plcciolo monumento. La lor patria 
c incerta (i), come incerti sono i certami dove 
olteuncr palma. I premj delle arme potrebbero 
far sospeitare i giuocbi Giunonj d’ Argo (2), 
ma pare che simili doni non fosser tanto pro- 
prj di quell’agone che ad altri eziandio non 
si convenissero (5); inoltre la figura di mezzo

(1) Scnza pretendere di ríconoscere i duc alkti del mo 
numento, non vo’lasciar d¡ avvcrtirc che una iscrizinne 
Ateniese di tempi romani, contenente nomi di giovinetti 
palestriti, E<PHBEYXA]NLAS, registra ancora un De­
metrio ed un Menesteo, il primo íigliuoi d’Ermolaoodi 
Ermonatte, ii seconde figliuol di Stachi. Di fatti il iiome 
di Menesteo par tratto da1l’Attica antichità. Chandler, 
ínscript. J part. Il, u. LYTll.

(u) Pindaro, , od. VlI, v. ïôaesegg. j ed ivi 
gli Scolj.

(3J Ne’ certami celebrati per 1' esequie di Patroclo soiio 
fra’premj de’vincitoii parecchie arme (Iliad. o sia 
lib. XXIII, V. 56o, 798 e segg. ) ; e st trovano ancora 
donate nell’Encide a chi otlcnue il vanto ne’ giuoclu peí 
funerali d’Anchise (lib. V, e in plii luoghi ) : notissimi 
poi sono i be’mcdaglioni di Siracusa, che nell’eserga dei 
rovcscio, ncl cui campo è impressa una quadriga, offrono 
varj pezzi d’ armatura frammezzati ali’ epígrafe A0AA, 
che val prehij di ^iuochi. Nè credo che possa innover dub- 
bio su di ció la ridicola spiegazioue di quelle quattro let- 
terc, proposta in un recente libro, che si vogliono abbre­
viature di due parole, AWANATOIH AAOS (Beekei-' 
ches sur 1' ori^ifie des aríscete. torn. I, pag. 19, 20).
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ostenta ancora fra’ riportati premj un vaso. La 
palma della terza figura, come è già noto esi 
è altrove osservato, è il piîi ordinario siinbolo 
di vittoria. La uudità in figure greclie ed alle- 
tiche non farà meraviglia, corne neppur la clá­
mide , seraplice ed ordinario ainnianto della 
greca gioveuiü (i).

Il tescliio del bue cbe si vede al basso nella 
destra estremiià del quadretto indica i sagrî- 
fizj che davano a’ sacri certanii principio e 
fine.

Il sig. Eckcl, il qiiale ha pariato tJi tali argentei monu­
menti colla sua soliia critica, ama suppor quelle arrai pre­
mio piuttosto di militari e vere impresc che d’ allctichc 
e finte ; desiderando da coloro gui malent haec praemta. 
ad relatas in ludis victorias referre.............cojnmemo- 
rari etiam exempla, victores i/i hullspanopli¿í dunarlfuisse 
solitos {Doctr. num., tom. I, pag. 245). A me sembla 
piu probabile la prima opinione, perche di giuochipiuc- 
chè di battaglie par che sian proprie, e la quadriga, e la 
voce «^2» piuttosto che aptO’TêlO': e perche d’armi do­
nate ne’giuochi parkuo 1’ Iliade c I’Eiieide, anzi erano 
esse in qualche agone dî Grecia i premj ordinarj de’vio- 
citori, come nota il più antico de’ citati scoliasti di Pin­
daro: c ne ripete egli l’origine dal re d’Argo Archino, 
il quale avendo prima presieduto alia fabbrica delle armi 
voile che armi piir fossero i doni dc’vincitori :
£7ri ^:r¿ç tov ójtá&p , a^ro tbtov ieaiTt^v
70V stroi't^ouTO.

(1) Bene percio il sig. Schneider ha sostenuto la vera Ic- 
in un epigramma di Meleagro, dove si de- 

serrve il vestito d’ uu gioviuetto contro la correzione del 
Brunet, il quale vi sostituîva C Ânalecta n. IX ; 
l^/clea^ri, v. i ),
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TAVOLA XXXVI.

Palestra *.

I due robusti giovani, i quali affatto nudi 
serubran moversi con arte e con agilita per fe­
rire e per riparare i colpi di pugno che si nxi- 
uacciano, sono a parer inio non già due seniplici 
ptfgiU^ ma due pancraziasti- Tali me li fa ri- 
putare piu d’ una circostauza ; la prima è il non 
avere avvolti al braccio e alla mano i cesti 
terribile arnese di simili atleti (i) ; la seconda 
è 1’osservare che non solo par che voguan per- 
cuotersi ; ma venire ancora alie prese e rove- 
sciarsi, lo che del pancrazio è prova assai chia- 
ra, poiche fu Icgge uegli atletici combaitimenti 
che i competitori non dovessero battersi a pugni 
nella semplice lotta, né tentar d atterrarsi nel 
semplice pugilato (2).

* È di marmo greco a grana minuta, detto volgarmente 
grechetto alto un palmo e cinque oncie -, e due oncie 
di piii largo.

(1) Convciigono appresso Pietro Fabri gli scrittori di cose 
igonistiche, bouché il pancrazio fosse composto di pugi­
lato e di lotta, non esserc stalo allora perniesso d’armare 
i pugni di quel guanto offeusivo.

(2) Ï documenti di tutloció che non si rileva piu spe- 
cialmente si trovaiio a larga mano ne’ be’ libri Agonisti- 
con o de re athletica di Pietro Fabri, de’ quali sono ap- 
pena un mediocre estralto Ic moite dissertazioni sngh 
atleti dcljFranccse Burette ne’ tomi l e IK dellc 
rie dell’ Accade7tua delle herisioni»
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Il trar dl calci apparisce ancora cHiaramente 

neir altitudine del pugile a destra, altra maniera 
d’offenders! uel pancrazio permessa.

La guisa in che gli atleti sollevan le hraccia.
inge air occhio quella specie di scherma in 

chs tanto si disiingueva la destrezza e 1’ abilita 
di sirnili palestriti, la quale colla propria fras© 
di le^’ar le braccia si addito nella greca favel- 
la*(i). In essa consisteva massiinamentc la di- 
fensiva in siffatti agoni, ne’ quali ridondava a 
gloria del vincitore il serharsi illeso (2).

Fin qui il hassorilievo illustra e conforma

(i) Fabri, Agonist., lib. I, cap. q , %sipaç asipai. 
f (2) Fa a questo proposito una greca iscrizione di Priene 

riportata dal sig. Chandler ncl citato libro, part. Ï, n. XL, 
che io Icggo e spiego cosí :

O AHMOS
ÆÏAIÜN0PASÏBOÏAÔÏ
MKHSANTAnAlAASnAMKPATIO 
ríAATAENAÜAÍíNHI
‘O
ibi^iov
viXijtfavTa ^ai^aç Trayxpa^riQ-
V aara. ev
Populus ( honorat )
Phidtum Thí'asibulí ( filium )
gui vicit pueros in pancratio
sine damno Dodonae.

aara, c il plurale neutro d’ aatoç posto qui, come suol 
farsi, avverbialmente.

Museo Pio-Clem, Vol. V. i4
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quanto dagli eruditi su’ certamî atleticî è stato 
siuora avvertito: particolarità più nuova, e di 
nieiio ovvia esposizione, è il ciuffetio di ca- 
pelli raccolli sulla nuca de’due pancraziasti. Di 
tal costume appena è vestigio in qualche altro 
monumento (i); ma vi allude senza equivoco 
un luogo di Svetonio sinora non inteso da al- 
cuno, e che io spiego in nota (2); contenian-

(i) Winckelmann neïïa Storia delle arti, lib. VÍ, c. 2, 
§ 10, rîcorda una monela tnrcntina dove l’immagine i- 
gnuda dello Spartano fondatore d¡ Taranto apparisce con 
questo ciuffo sui capo. In un libro d¡ disegni della Bi­
blioteca "Vaticana, n. 5459, che si altribuiscono a iPirro 
Ligorio, si trova dopo la pag. 53 ricopiato un antico bas- 
sorilievo con questa nota = íietro Beh’edere fragmentum. 
Vi sono espressi dcgli at'eti con un repagulo innanzi come 
per correre, e ciascuno lia sulla sommita del capo lo 
stesso cirro o ciuffetto de’ nostri pancraziasti. Simile a 
questo , ma derivato da barbarica usanza, è ¡I ciufíb de- 
gli Svevi osservato dal Fabretti nella Colonna Trajana, 
pag. 16. « Vn monumento atlético tutto al caso nostro, 
« e clie percio non doveva io dimcnticare, è il bel sarco- 
é fago posto ad uso di lavatojo nella sagristia di S. Ste- 
« fano in Piscinula. La fronte di qncsto edita nelle Ao- 
« tizie dei sig. Guattani, luglio /780, tav. a, oflre i 
« soggetti stessi de’ due nostri bassirilievi proposti alie 
« tavole XXXVI e XXXV11 ; vi sono i lottatori col vaso 
« delle polvori, i pancraziasti, i cestiarii, il banditore, 
« ma quel che è notabile sopratlutto i due pancraziasti 
« lian la tonsura e’1 cirro o ciufTetto che ho cércalo il- 
« lustrare. » {y^ggiunta delV autore).

(2) Narra il biógrafo (Ñero, c. 45 ), ohe nelV ultimo 
periodo deir impero di Nerone, quando la sollevazione 
di Vindice era già stata in Roma annunziata, peuuriando
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domi qui d’ osserváre una cosí fatta aCconcia- 
tura essersi iutrodotta probabilraente fra'lotta-

]a cítta, ginnse d’ Alessandria una nave che invece de- 
gli sperati grani recava solamente polvero per gli atlelí 
di corte co quali si esercitava 1’ indegno Augusto^ e ’1 
quale studio gü ad ogni altro preferiva (ivi, c. 55): 
Ex annonae guogue caritate luctantium accrevit invidia .. 
quare omnium in se odio concitato , nihil contumeliarum 
defuit quin subiret. Statuae eius f^ERTICE CERRE'S 
appositus est cum inscriptione Graeca, NEJSC DEMEM 
AGONA ESSE, et TRADERET TANDEAÍ. Cosi i mi- 
gliori critici han costituito suU’autorità de’più sinceri ma- 
noscritti questo difficilissimo luogo, dove altri coi pre- 
testo di scliiarirne il senso, avean già intruso currus e 
traheret o raderet, invece di cirrus e traderet.. Quando 
pero vengono ad esporlo, prendono il cirro per quel nodo 
di capelli che si osserva suile teste d’ Apollo, 1’ agone 
per le disfide musicali : dei traderet danno ancora più 
meschino e stirato il significato. Ma qui dice chiaramente 
lo storico essersi voluti mordere non i musici, ma i lot- 
tatori : luctantium accrevit invidia : vediamo dunque se 
meglio potra spiegarsi questo luogo colle frasi e colle 
mode ginnastiche, benchè il Fabri abhialo teníalo con 
poca riuscîta. Il nostro bassorilîevo e i monumenti ci­
tati nella precedente nota ci danno 1’ intelligenza chiara 
di quel cirrus a vertice, di quel cîtiflo che aile statue 
di Nerone fu aggiunto sui cucuzzuolo per dargli il ca- 
raltere di lottatore : esaminiamo se V interpretazione pro­
cede ancora per le seguenti esprcssioni ; Nunc demum 
agona esse : son parole anche queste non ambigue : il 
popolo irritato ricorda all’ imperator palestrita che ora ap- 
punto è il momento dell’ agone , il momento che deci­
dera la sua sorte : manifesta allusione alla rivolta delle 
provincie. Né il TRADERE sarà più oscuro solamente 
che ci rammentiamo ciocche awerte Svetonio, essere 
slato ¡1 cartello serillo in lingua greca. In greco il verbo
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tori per ischivár ía presa de’ capelH nel calor 
del contrasto.

Montre la vittoria in questa coppia d’ atleti 
è del luito incerta, eccone a desira un terzo 
che si adatta sui capo la corona già ricevula 
dali’rtgo/zoZeííi, meulre nn bandiiore succinto e 
coronato aucor esso gli sta da canto e dà fiato 
alia tromba per far silenzio al soleune preco-

significa ugualiuente TÎC4DERE c CEOEHEi il 
senso era dunque uii* esortaz.ione a cedere e a darsi per 
vinto, espressioiie lutta conveniente agli usi degU alleti, 
clie ccdevauo nell’ agone e alie circoslanze del tiranno. 
II Fabri che ha raccolle Ic fiasi colle quali i pancra- 
ziasti soccombeuti confeasavano di esser viuti ne ha no­
tate molle, corae aTvav^eiP y ajra.'^opfvekv 
ara^i^TEtV, tal mokiplîcità forma una prova che 
non v’ era tcvmiuc assolutamente proprio a denotar que­
st’alto, e che percio poteva ugualiuente che i primi u- 
gaivisi ¡1 verbo i tradere o cedere. Di falli an­
che i Latini hanno usato tradere in senso di darsi per 
vinlo e di cedere , congiungendosi in Seneca queste due- 
espressioni in quel vox cedeniiSf et JR^DERE iuhentis,^ 
che nel V, de Benef.^ c. 3, irapiega appunto pariando 
di lottatori e d’ atleti. Vero è che i Latini pare che usina 
quel tradere con ellissi f ed inleiidano tradere pabuam^ e- 
spressione che si trova inlera presso Plinio ( lib. XH, 
§ V ) : ma i Greci ancora han probabilraente adoperato 
da principio consegnare, per cedere con pan 
motivo , intendendo o della palma appunto, o dellc ar­
mi, o di se stesso, sinchc ii lungo uso della favella ha 
connesso il senso di cédere all’ preso assaolu- 
lamcnte e quasi verbo neutro. Mi lusingo che il luego 
di Svetonio esposto cosí offra un senlimcnto inolto pi^ 
soddisfacenle di quelle a che sinora 1’ ban tratto i coin* 
mentalori,
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nio del viucitore (i). Era quesla ne’sacri cer* 
tami quasi la primizia di quella gloria clie ac- 
corapaguava iu Grecia i fortunati alleli per tutta 
la vita (2).

L’ erma vicino a’ due combattenti è noto em­
blema deîle palestre e di tutti i siti destinati 
agli agoni ginnastici, corne si è allra volta os- 
servato , e torneremo a vedere nel seguente bas- 
-sorilievo.

TAVOLA XXXVII

Lottatori *

I due garzoncelli ignudi che lottano, la Vit* 
toria che loro è presente, gli ermi barbati, pro-

(i) Seneca, LXXXIX ; Tuiicen praedtcat¿O7ít no- 
tniiiis silentium faciens. Altrc volte il trombetta lepoira,^^ 

era ne* sacri certami diverso dal banditore : v. 
Chandler, Inscript., p. 1 , n. XXXIV.

(2) Di tal preconio, , oltre il citato Fabri,
■Âgon. n, c. 5, traita ancora Filippo Guglielmo Mosc- 
bach nel suo libro de praeconibus veterum , Francof. e 
Lips. 17G7 , in 8, ai 52 , 55 e 54- La corona del ban­
ditore nel marmo è incerta ed appena accennata : cib 
volea notarsi perché il diadema e la gemma cbe si vedon 
neîla stampa non facciano inganno. In altri monumenti 
tali corone sono distinte di certi rilievi dentati quasi a 
tnodo de’ mcrli delle .corone turrite.

* É un bassorilievo scolpito in marmo greco alquanto 
livido, alto palmi due e due terzi, largo dove lo è più 
due e mezzo: sembra essere slato il fianco d’unqualclie 
iarcofago.
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prio ornamento del glu nasio (i), sono imnia- 
gini che s’inconlrano non di rado iiegli anti­
chi monumenti (2), ne difficili ad interpretarsi. 
Non sarehhe lamo espedito I’assegnare il suo 
proprio significato al pauiere che vedesi rove- 
sciato al suolo e versante qualclie cosa conte- 
nutavi simigliaute ad acqua, se non sapessimo 
il costume de’lottatori di spargersi il corpo di 
polveri, talvolta sottilissime e preziose , onde 
assai par verisimile non altro essere ció che 
dal paniero si vede scorrere (5). Ne’bagni dei

(t) In un grazioso epigramma di Seoocrate si lamenta 
Mercurio d’ esser posto iiella palestra privo di braccia e 
di gambe, vale a dire in forma d’ erma, in un sito dove 
pur facea bisoguo e di gambe pe’cerfanii del corso, e 
di braccia per gli csercizj della lotta e del pugilato: 
(Brunck, j^nalecta, loin. IT, pag. 69 );

^sípov iaTare,
H OXVÇ £'^0 ‘TJdfç op^ía ^FLpoyopti^íTo,

Eç af¿^OT£poy opfavoç îoTap.£yoç^
I due ermi del nostro mmno, piuttosto che due Mer­
curi barbati , son forse du», ermi d’ Ercole.

(2) Ricordero fra molli il vasetto di bronzo edito dal 
Caylus {Recueil, torn. I, pl. 88), dove son rappresen- 
tali due gruppi di lottatori fra due ErmeracH con tri­
podi e corone. Dovea forse essere inipicgato a conleuere 
i ceromi o unguenti co’ quali gli alleti si lisciavan le 
membra.

(3) Un paniere contenente appunto la polvere per gH 
alleti è contato da Polluce fragii arnesi d’un ginnasio, 
hb. X, § 64, xoveaç (f^vptç, Le polveri più piegiate 
per simii uso faceansi venir daU’Egilto,
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Romani era come nella greca palestra un sito 
destinato a conservarle, che diceasi con greca 
voce Conisterio i nè forse ad altro uso dovea 
servire il bel vaso di brouzo Capitolino che 
il gran Mitridate avea gia donato ad un colle­
gio d’A tied (i).

(i) lia giá avvertito il Barthelemy des.B. L. 
toin. XXVIK , p3g. 6o4 ) che gli Eupatoristi nominali 
nella epígrafe di que! bel vaso non son giá i cilladini 
d’Eupatoria che vi avea lelli il P. Corsini ( Sjrnbol. 
torn. VI), ma bensi i membri d’una societa giunastica. 
lo Gongetturo che forse questa società era in Atene j 
dove si conoscevano già gli Attalisli, citta che tenne 
le parti di Mitridate : ed apponendomi a ció, non tengo 
niun conto della opinione del sig. cav. Riccardo Payne, 
11 quale nel suo dolto ed ingegnoso libro intitolalo S An 
analrticai essaj- on ike Greek alphabet. Londra 1791 S 
ha credulo doversi questo monumento a tempi molto in­
feriori, e non già al gran Mitridate, ma a qualche reat- 
tolo barbaro dello slesso nome; senz’allro motivo che 
la forma dell' CÜ nella voce ^latro^s. Questa objezione 
non è d’alcuna forza per due ragioni : primo, perché 
tal figura dell’ ta si osserva in monumenti contempora­
nei a queir época , come sono i cistofori col nome del 
proconsole Clodio Pulcro ( Eckel, Docír. num. , tom. IV, 
pag. 354, c poco dopo le medaglie di Cleopatra: 
Secondo, perché le due voci nella se­
conda delle qiiali si trova il carallere questioualo, sono 
affatlo disgiunie dalla epígrafe di Mitridate dove s’in- 
contra F û di più antica forma, e polrehbero esservi in­
cise posteriormente. Winckclmann, che le ha spiegale 
anche meglio di Barthelemy, le crede diretle ad un cu­
stode per nome Enfa quasi un avverlimeulo per tener 
di conto un si nobile arredo s Eupha , serva “ lo credo 
che la voce ev(pib sia contralla da evfpasa, o c 



316

TAV. XXXVIII, XXXLX, XL, XLI, 
XLII e XLUI.

Corse circensi *,

Da tre sarcofaghi e da tre lastre marmoree, 
che forse d altri sarcofaghi anticamente eran fronte ,

che valga lucente; che percio f epígrafe s’abbîa a tra- 
(lurre = nitùium serva = direila non ad un solo uomo, 
nia a chimique avesse in guardia il sÎIo dove tal vaso 
SI conservava, o ncl giunasio degii Eupaloristi, o nella 
villa di que’Romani che poi lo possederono. Osservo an- 
cora a questo proposito che il vento Scirone sulla torre 
d Andronico in Atene si vede effigiato con un vaso ro- 
vescio neíle mani, di figura e d’ornati quasi interamente 
simili a quelli del vaso Capitolino. Stuard ha gia notato 
che quel vento corrispondente al Maestro è il più ascîutto 
di quanti spirino sul suolo Attico, e rimprovera percio 
alcuni viaggiatori che han preso quel vaso per una conca 
d acqua, corne se significasse pîoggia, tantoppiù che la 
conca d’acqua nelle mani dello Sirocco o Noto è ben 
d’alira figura ne’bassirilievi di quella torre (ûufZç. of. 
.Athene y vol. I, ch. ÏH, pl. XFX), Non sari egli pro- 
Rabile che un vaso di polvere, quali eran quelli che riem- 
pivano i conisterj delle palestre, sia posto per símbolo 
di quel vento asciulto e polveroso ? lanloppiíi che simile 
a quello è appunto 1’allro di Mitridate, che sappiamo 
certaraente per 1’ epígrafe aver apparienuto ad una so- 
pietá di paleslriti ?

II monumento della tav. XXXVÍIf è un sarcófago 
assai conservato con suo coperchio trovato nelle Cata- 
combe di S. Sebastiano. Ne’ fianchi sono scolpiti Genj 
con de cavalli. È lungo palmi sette e un quarto , alto 

*4^®? e largo ue’lati due e un terzo. II marujo ¿greco,
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son trattî i bassirHievi disegnati nolle sel lavóle che 
propongo unite, poichè il soggeito atutticomune

ma alquanto livido. Il sarcófago della lavóla XXXíX, 
anch’esso inlatlo col suo coperchio, è d’ incerla prove- 
nienza, e dalle sue dimensioni che sono in Innghezza palmi 
cinque e mezzo, in allezza palmi due ê un’ oncîa, in lar- 
ghezza palmi tre e tre quarti, si comprende aver rac* 
chiuso cadavere fanciullesco : é scolpilo ancora ne’ lati, 
ed in qucllo a destra è un cavallo sciolto presso un al- 
bero di palma símbolo di villoría. Maggiore ¿ il terzo , 
di pianta che tira all’ovale, e dello stesso marino greco 
lívido del primo : è lungo palmi selle , alto e largo due. 
La tavola XL non ne mostra senuon la facciata : ma 
le sculture lo circondano anche al di diclro , solamente 
piíx rozze. La situazione attnale del monumento non ha 
permesso che si disegnassero. Per altro a sinistra si vede 
un Genio che sta scavando V/zrenfl con una vanga, a 
destra un allro Genio a cavallo. Fu tróvalo nella villa 
Moroni fuori delf antica porta Capena, ma dcnlro la 
moderna di S. Sebastiano, quasi dirimpetto all’ ípogeo 
degli Scipioni, 1’anno 1785, e tosto fu dato in luce 
nelie Notizi'e d'antichitá ed arít del sig. Guattani alia 
tov. 3, del mese d’oltobre. II frammenlo della tav. XLl 
è incerto onde provenga: è pero di raarmo greco, alto 
un palmo e ire quarti, lungo due e un quarto. E risar- 
cilo in molle estremilà de’rilievi e nella parte destra, 
dove sono le mete , delle quali non esisle d’anlico sen* 
non porzione del loro circolar basamento. L’altro fram- 
meulo della lavóla XLII lungo palmi duc e mezzo, alto 
uno e mezzo, è dello slesso marmoj e fu gili presso mio 
padre. Non v’è d’anlico altro che la loggia del magî- 
strato colle figure clie vi sou collocate , le teste di du^ 
aurighi i più prossimi a delta loggia, e d’uno di loro la 
destra manoj inoltre le zampe sollevale de’ cavalli d’una 
biga scolpite nel più alto del campo: il resto è supplilo. 
Questo erudito marmo è stato la prima voila pubblicato
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sono le corse del Circo. Di tal sito e de’ suoi fa­
mosi spettacoli tanto è già stato serillo, che non 
mi conviene dar qui da capo né la descrizione 
di quel luogo, né 1’ esposizione di que’ giuoclii an- 
tichissinii, ricercati in ogni lempo con ansieia, e 
divenuti poi quasi 1’ unica oceupazione della non 
plù libera Roma. Al leilore erudito son noli ifouti 
onde atlingerne una piena istruzione: e clii n’ é 
vago solamente d’una superficiale, puo averia pres- 
soclié adequata dall’ opera postuma di Ludovico 
Bianconi sul Circo, creduta di Caracalla (i). lo qui 
al mió solito rileveró qualche oggetto che ne’ bas- 
sirilievi mi parra singolare, o donde possano di- 
chiararsi meglio, o confermarsi o correggersi le 
idee che de’Circhi e de’Circensi ne lian fornite 
sin qui gli autiquarj.

U primo sarcófago assai conservato parmi che 
degni di qualche riflessione ; uno 

c quelia specie di vanga gittata a térra verso la 
destra estremita del bassorilievo : consiste Valtro

dal sig. avvocato Fea nell* edizione delV opera di Bian- 
coni che citero ( pag. CXVllI), ina nell’ esposizione si ía 
del moderno il caso raedesimo che dell’anlico. Vullimo 
bassorilievo, quelio cioc dclla tavo’a XLIH, esisteva presso 
i Barberini, e fu stampalo dal Fabretli, Colonna Tra- 
jana, pag. i44» ripetuto dal Fea nel detto libro, ove tro­
vas! ancora un disegno delVallro csibiloalla tavolaXXXlX. 
Questo c di marmo nostrale o Júnense ordinario, longo 
palnii quattro, alto due.

(i) Deícrízione del Ctrehi, ec._, Roma 1789^ iu fot, per 
le stampe del Pagliariui.
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in que’ pauieri di vinchi a foggia di vaso che vc- 
donsi non solamente com’ è solito sotto a* cavalli, 
ma altresi scolpiti in mezzo de’earn staccad nella 
fronte del coperchlo.

Per intendere il signiíicalo di quello strumeoto 
da lavorare il terreno, giova premettere che nella 
parte posteriore del sarcófago edito nella tavola 
XL si vede un Genio che stassi dietro le mete 
a rimescolare il suolo con una vanga, simile del 
tutto a questa che giace qui ahhandonata. lo son 
di parere che siasi voluto indicare con ció lo spet- 
tacolo ginnaslico, solito precedere, o interrompere 
o seguiré i certanii dei corso. Il luogo destinato 
a tal genere d’ esercizj era appunto fraile carceri^ 
che noi diremmo le mosse , e le prime mete ; e 
solea circoscriversi con uno scavo o soleo, il quale 
avea da ció il proprio nome di Scamma, (i)» c 
che dovea pur cancellarsi súbito dopo, perché non 
fosse d’inciampo a’corridori. L’ámese con che tal 
doppio lavoro si conduceva a fine avea dunque 
luogo nell’arena del Circo, ed è quello appunto 
che viene da questi due monumenti rappresentato.

Per quelle corbe a foggia di vasi, delle quali 
tacciono gli scriltori, ma che sono ovvie in tutte

(i) Vedansi dello Scamma le dissertaziooi j^gonisti' 
che del Fabri al lib. 11, cap. 1,107. Fe’giuoebi at- 
letici poi, solili darsi quasi intermezzo delle corse , puo 
leggersi, ollre Dionigi d'A-licarnasso al lib. VII, il Bo- 
oarroli, Medaglioiii, ec. pag. 269, dove illustra un bel 
rovescio di Gordiano Pio, rappresentante fragii aJlri spet» 
tacoli Circensi le coniese ancor degli atleli.
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Je anlichc immaglui de’ Circensi, pare clic il no­
stro monumento confermi 1’ opinione del Bianconi, 
il quale si è apposto essere staia questa una in- 
venzione per render più vario, pcricoloso ed in - 
teressante lo spetlacolo j che vi fosser percio dei 
giocolatori, i quali armati di lali ceste si gittassero 
con destrezza sotto cpie’ carri , leggerissimi per se 
medesiini, e fatti dalla ior velocita assai piii lievi ( i ) , 
prendendo, per non res tame lesi, I’intervallo dei ti- 
monc e dclle ruóte. Cercavano ancora , cred’ io,
di dar cou essi noja agli auriglii delle contrarie 
■parti, e procurare a’ suoi la vittoria. 11 nostro mo-

(i) AI ]. c., pag. LXX, ivi pero suppone clie fosser 
que’vasi di coccio , e roui da’calci de’corridori, e stri- 
tolati dalle ruóte dessero maggiore ingombro alia car- 
riera. In intti i monumenti che lio osservati, e clie sono 
di più diligente lavoro, appariscon sempre conie-divio- 
«hi, c che tali fossem mi sembra più verisimile. Di que­
sta particolaritu de’ Circensi non fa chiaranicnte men- 
zione alcuno fra gli scriltori; non dee pero far meravi- 
glia che nella accuratissima descrizione lasciataci da 
Sidonio (Carm. XXni) di tali giuochi vi si veda o- 
messa. La corsa cli’cgli descrive era uno spetlacolo pri­
vato dei principe , dove gli aurigbi eran nobili giovaui, 
i quali non dovevauo esporsi a tutti i risebi de’venali 
agitatori delle fazioni. Taccio d’ altre assai strane spie- 
gazioni proposte dagli antiquari per render conto di tale 
oggetto. Altri vi ha ravvisato Ic urne delle sorti colle 
quali gli aurigbi sorlivano i posti alie mosse , e pensa 
che in mano de’Genj non allro significassero, che 1’ar­
bitrio dclla fortuna in siffalto arringo. Altri li crede boc- 
cali di vino, dove possano i vint! affogare la loro invi­
dia e lo scorno loro. Gori, Thes. Dtpiyck.j tora. U, pag. 85; 
Guattani, Notizie ec.j in85 oltobre, lav. III.
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ïiuTnento, che ci mostra due di slffatli panieri iu 
mezzo a’ carri delle quattro fazioui, par che provi 
essere state quelle ceste uno slrumcnto dello spet- 
tacülo, quasi del pari necessario , o almeno costu- 
mato del pari che i medcsiini cocchj. Nel has- 
sorilievo della lavóla XLIII non sono que’ vasi uclle 
mani di Genj come sogliono comuncmente, nía te- 
nuti da’ giuocatoñ vestiti e cinti come gli aurighi. 
Vi si osservano anche de’ volatili, lasciati forse per 
fare omhrare i cavalli nella carriera. S. Giovanni 
Grisostomo, che nel suo Sermone sull’Ippodromo 
è forse il solo che ricordi il cavaliero compagno 
dcgli agitatori Circensi, quai lo vediamo in quasi 
lutte Ie auúcke iinmagiiii di tai corse, ci fa com­
prendere che non solo erano intese queste persone 
a cavallo a soccorrere il cocchiere a cui si asso- 
ciavano, ma a disturbare eziaudio l’avversario nclla 
sua carriera (i); simile uiïizio complvan fors’anco 
questi altri poco noli giocolatori, e sono essi per 
avventura coloro che moratores ludi, impacciatori 
della corsa, le auiiche lapidi appellano (2).

(i) llomil. stve Orat, de Circo torn. VI, Oper., ed. 
dei Diiceo. Le parole del testo greco son tali, che po- 
Ircbbero cgualinenle significare un uomo a piedi cbe un 
uouio a cavallo: SlapiTvyrov xara^i&KOVTa, xai -zrapafr- 
XOTSrTOf TS O"8t cioè: Colui che sta 
appresso a* cavalli^ e persiegue e fa ombrare quelU del- 
i avversario. I traduttori per* altro clie hau rcso il ter­
mine ^apt^'Troy per equitem aebtantem , lo lianno inteso 
come affatto sinónimo di crapi^jre-DOVTa , »1 che non puo 
sostenersi.

(3) Grulero, pag. CGCXXXÍX,. n. 5 e 5. II dignificáis



Un solo obelisco si mostra in tulte le immaginî 
circensi: cio è ben ragionevole , non avendo noi bas- 
sirilievi di taie argonieuto posteriori a Costanzo fi- 
gliuolo di Costantino, che in Roma eresse il secoudo 
nel Circo Massimo. Quello della lavóla XLII a 
cagion del lavoro potrebbe credcrsi di tale época 
da mostrarccue diie senza anacronismo , ma troppo 
mozzo ci è pcrvennto. Fragii anúcbi scritlori parla 
di duc obelisclii il solo Cassiodoro (i)j e cib con­
viene all’ età nella qualc egli scriveva. Nella la- 
vola XJj la guglia termina in una paila, ornamento 
cousneto delf apice di siffatte moli, e simbolo forse 
del Sole, al cui onore sorgevano (2).

L* elegante sarcófago inciso nella tavola XXXIX 
ha di singolare il fregio del copcrcbio, dove sono 
scolpili cinque óZe^uZíorZ, ciascuno con due cavalli, 
che andava cambiando a vicenda e senza interrom­
per la foga del corso. II numero di cinque non 
è punto analogo alie quattro fazioni circensi tanto 
rinomate, le quali poi si ridussero a sole due par­
ti (3); è questa dunque una corsa straordinaria, 

del termine, non meno che’1 vero iinpiego di qiiesle per­
sone circensi, c per se mollo ambiguo, c variamente 
spiegaio.

(j) J^ariar., lib. Ill, ep. LI.
(2) II Panviiiio, de Circo lib. I, c. 17, descrive il globo 

antico veduto da luí medesiino sulla sommitá dell’ obe­
lisco Galicano, che riveslitodi fina e lucente patina, dava, 
percosso dal Sole, bellissima vista.

(5) Le quattro fazioni f^éneía o azzurra, Prasina o verde 
chiara, iiiissata o color di fuoco, ed Aíbata o candida, 
a tempi di Domiz¡ano crcbbero a sei, aggiuntavi V Au-



e di sim:!! è pur memoria; o î cinque desultori 
si suppongono esser porzione d’un maggior numé­
ro. U Genio presso alie mete ha pure il suo pa­
nero di vinchi già notato poc’ anzi. Nella corsa deUe 
highe scolpita sulla fronte dell’ urna, meiitre il ca- 
valiero sta in atto di coronare f agitatore che pn- 
»10 giunge alia meta, compariscono esposie sulla 

rala o color d oro, e la Purpurea o cipruisina^ da Sí- 
fiiioo forse per errore deúa Argentea. Queste due ultime 
pero fiirono di poca durata, e percio si tornó al numero 
di qnattro; anzi unite che furono la Ru.^sata alia ¡Pene- 
ta e VAlbata alla Prasina, lo studio e K emulanone sí 
ndiisse a sole due parti che da’r’ezzezZ e da’P/-ajzní eb- 
bero nome. Ció attesiano e Cedreno ( Hist. Bpz. , pag. iSn ), 
e fautor del Cronaco Alessandrino ( presso Bandiirio

CP., pag. SoiJj ed è stato un equivoco del Ban- 
dnr.o stesso (ivi, pag. 665), segnito poi da Fabrizio 
"7,® ttntiquaria, cap. XXH, il riuníre
I Albata ai Veneti, e a’Prasini la Bnssala. Senza questa 
avvertenza non s’intende abbastanza, perché presso glí 

quasi non si tenga conto che 
delle due fazioni Veneta e Prasina: e moho meno nel 
carme XXHf ( v. 523) 3; Sidonio potrebbe compren- 

ersi come il poeta chiamí uno degli aurighi socio c col­
ega, ahn due awcrsarj del lodato da luij né come in 
^«no epigramma delf Antología ( lib. V , pag. 535 , ed. 

echeliana) si faccia meuzione delf agitatore compagno 
' colui che viuse. Osservazione che in vano cercheresti 

presso 1 commentatori. Monumento ben sîngolarc del fu- 
or elle parti pe due principali colori circensi èun’ara 

* 5»11* quale si leggono queste parole: 
VICTORIA VENETIANORVM SEMPER CONSTET FE­
LICITER ( Monielatici, PHia Borghese^ pag. 10). Pe- 
fieuani sono anco presso Capitolino ( în L. Pero ) ap- 
PetJati 1 fazionaij dei color Veneto.
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Spina le sette uova che additerebhcro compîutd 
il setdino ed estremo giro, se stiarno alla lezione 
pill comune d’un luogo di Cassiodoro (i). Gli erii' 
did hanno inteso finora altrimenti il viJove di que­
sto segnalc, e suppongouo che non si accrescesse 
ad ogni circuito, ma si scemasse il numéro dei 
deliiui e dclle uova, innalzati su colonne appunto 
a notare i giri di ciascuna corsa, i rpiali doveauo 
csser seltcj e per la rapidi La della carriera, e per 
i’attenzione alla vitioria, poteauo far nascere equi­
voco si fragii aurighi, si fra gli spettatori. Se duu- 
que il premio che viene indicato dalle corone si 
olteneva solo da chi compieva il settimo arriugo, 
pare che il nostro hassorilievo, dove sette ova souo 
erette sulle colonne , diinostri il contrado (2). Alie 
tavole XXXVHI e XLIII si osservano per 1’ ac- 
cennata operazioue delle scale portatili che siren- 
devano a ció necessarie , esigeudosi una certa 
altezza, perché i segni fossero a tutti cospicui; e 
d’ altroude uua scala stabile sarebbe stata di qual-

(t) L. c. Nec illud puletur irritum (juod metarum cir­
cuitus ERECTIONIBUS exprimatur, n Sai- 
masio vorrebbe leggere in ,vcce EHEIIPTIONIBI^S,

( 2) Uii lnogo di Varrone R. R., lib. I , c. 2 , n. 11 ) 
dove si paria di siffatli segnali suol prodursi per dinio- 
strarc clic si toglievauo essi, e non s’ innalzavano ad 
ogni giro : eccone le parole : Ovum illud sublatum est 
ïjuod liulis Circensibus novissimi curriculiJinem facit : dove 
traducono sublatum per tolto via- Ma sublatum non po- 
trebbe ugnalmente, e forse con piii eleganza , denolarci 
quel segnal levato in alto } eretto } come Cassiodoro si 
esprime, che non tolto via 2
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che impaccio alla vista, che lo spettacolo Cir­
cense ricliiedeva libera e sgoinbra quanto püi cs- 
ser poiesse per aiubedue gli spazj del Circo (i).

11 raurello isolato che si estendeva da únamela 
air altra, e col nome à' Eurtpo e di Spina co- 
noscevasi aniicaiueuie (2), è ornato di moite fal>

(t ) I bassiriUevi ci fan vedere la Spina del Circo so- 
vcrchiamcnle occupata da edicnle , colonne ed altri or­
namenti, i qiiali si soHtívano quasi all’altezza delle mete 
e dello stesso obelisco : ma convien riflcttere che in ció 
non segnivasi la verita, e che 1’obelisco e le mete sono 
acceiinale in proporzioni assai minori di quel ch’erano, 
per adattarsi alia poca altezza del bassorilievo. Propor- 
zioni pió vere si riconoscono nelle raedaglie, e special- 
menle in quella in gran bronzo di Trajano col Circo Mas- 
simo , dove I’ obelisco e le mete sorgono assai pîù in alto 
de’restanti fregi della Spina.

(2) Lo spazio fraile due mete, il quale posteriormente 
si disse ancora íntermetium pare che a’ tempi della ro­
mana repnbblica non avesse nome , giacebe quelli á’En- 
t ipo e di Spina sono piu rcccuti d’assai. Credo che la 
piíi antica autorità per la voce Euripo tralla a signifi­
car la Spina, e non più il canalo che circondava i Cîr- 
chi c gli Anfilealri, sia quella di Tertulliano ( de Sp^ciac., 
c. 8) notata già dal Salmasio {Lect. Salin., pag.ôSg): 
quella poi di Spina trovasi presso Cassiodoro solamente 
c qualchc antico scoliaste. Ora avendo esistito d Circo 
Romano sin da* tempi di Tarquinio Prisco, parmi che se 
tal fabbrica 1’.avesse nel mezzo, como poi, diviso, non 
sarcbbe dessa andata senza nome per tanti secoli. Penso 
dunque che lo spazio fraile dnfe mete fosse nel Circo 
della Repnbblica ¡ngorabrato da ornamenti temporarj cc- 
m’eran le Falao (Servio, ad ^den. íX, v.-joo y, o al piu 
vi sorgessero dellc colonne con sopra qualcbe piccolo si

Museo Pio-Clem. Vol. V. 
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bridle uel bassorilievo della tavoia XL. Le più 
notabili son due tempietli distili o di due coloune 

mulacro , come quelH die Livio ricorda (lib. XL, 2), 
qnando non fossero anch’ essi ornamenti poslicci ; oltrac> 
CIO alcune gran travi, forse per appicavvi le tende , alie 
quali furon poi gli obetischi sostituiti ( Livio, lib. XXXIX, 
7 ): e che (iitlocio formasse, quando si facevano i giuo- 
chi, una linea di separazioue frailo spado deslro e’1 si­
nistro, necessaria pel circuiré de’cocebj. Di falli quando 
Svetonio ci narra che ne’ gmochi di Cesare si rappre- 
sentó nel Circo una battaglia con due accampamenli, os- 
serva che fur levate di mezzo le mete, nulla pero di- 
cendoci della Spina e de’suoi ornamenti, che più delie 
mete avrebbero fatto ingombro al nuovo genere di spet- 
lacolo (in Caesare, c. Sq ). Questo è segno che le mele 
v’ erano a’ tempi di Cesare e convenue rimuover’e j la Spina 
che non v’ era basio non crgerla temporaria , come si sarà 
fatto nelle corse de’cavalli e de’ cocchj. Augusto colloco 
nel Circo Massimo un obelisco, e allora sarà convenuto 
farvi qoalche suslruzionc , e quindi avrà avuto origine 
la Spina stabile, su cui anche stabili si saranno collo­
cati quegli ornamenti, quelle colonne e quelle edicole 
che prima si facevano ad ogni occasione e si disface- 
vano. Allora s’iiicomincio a denotar quella fubbrica Cir« 
cense con qualche nome: U77ibo ed agger fur quelli dai 
poeti usurpati ad imitazione, come osservero poi, del 
Circo 0 piultosto Campo Olimpiaco. Il nome di Spi/ia che 
ebbe in fine è moho proprio e d’assai chiara inlelligenza, 
abbracciato percio da’moderni quasi termine iecziZco ; per 
î’altro à*Euripo Ia derivazione me ne sembra più oscu­
ra, tanto più che V Euripo ne’Circhi era a Roma altra 
cosa. Ma forse in alcuni Circhi, e in que’campestri della 
Grecia, la distinzione fraile due corsie destra e sinistra 
si segno qualche volta non con un piccolo terrapieno, ma 
con un seniplice canale ossia Euripo, e quindi il voca- 
bolo d’Euripo significo propriamente qualuuque linea che



ciascuno, il primo de’quali lia in vece d'architrave 
sospeso su d’esse un giogo equestre terminato alie 
due estremità con teste d’oca, siccome era co­
stume (i), e quali compariscono tutti i gioghi delle 
correnti highe uel marino stesso. E forse 1’edicola 
di Nettuno Equestre. Presso 1’ obelisco è l’edicola 
fastigiata d’Apollo o del Sole, e serve d’aero- 
terio al frontone di questa il corvo, uccello sacro 
a quel Nume (2).

Il naufragio Circense è assai vivamente e con 
bella iuvenzione espresso in questo sarcófago : Ia 
seconda quadriga sembra essere stata scossa dal 
putto sottopostovi col suo paniero, e 1’auriga già 
prono per regolare i cavalli, capo volto, e come
I’Omerico Cchrione colie gamhc all’aria (5), pre- 

dividesse I’arena Circense in due spazj. Sidonio Ipolli- 
nare nel citato Carme ci dà la descrizione dell’Enripo in 
tai senso con ogni evidenza. L’arena del Circo dopo Ic 
prime raete è da lui indicata colle seguenti frasi ( v. SSq 
e segg. ):

.... Campus
Per quern longam Jiumilem duplamgue muro 
Eurtpus sibi machinam tetendit.

Questa congcltura io propongo perche 1’ opinione d’al- 
cuni bassi grammatici, i quali da’selle Aussi e riilussi di 
mare che prova 1’Euripo Euboico vollero cosx detto il 
Circense, pur setle voile raso da’cocchj cd in contrarie 
direzioni, par fredda e vana sottigliezza.

(j) Scheffero , de re vehicularilib. I, cap. XI, p. 1 8^ 
ed. in

(a) Nel rame è oniesso per incuria del dîsegnatore, ma 
puo vedersî nelia stampa citata sopra del sig. Uuallani. 

(5) Iliad, n • 1:1». XVI, V. 742 e segg. 
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cipita lutto intricato nelle redioi dal diuanzi del 
coccliio. Lo stesso naufragio viene indícalo nella 
tavola XL! da una spezzata ruota presso le mele.

Il frammento della lavóla XLIT è fraile iiiinia* 
gini Circensi, ad onia della barbarie del lavoro, una 
dclle pill singolari e enrióse; conserva moka ana- 
logia coi diuico’Quiriniano dc’Lanipadj (i). 11 ma- 
gistrato solleva la mappa o fazzolelto, cli’ era il se- 
gnal délia corsa, dalla sua loggia siluaia sull’ in­
gresso di mezzo sopra le carceii. In ció si accor- 
dano abbastanza cogli scrilloii le rare immagini 
di taie azione e i marnii sciitii (2). E sembrato

(1) TTies. Diptych, f tom. Il, tav. XVI.
(2) Vedasi quel che adduce ¡I sig. ab. Marini, Arvali, 

pag. 280 e segg. II marmo cli’ egli illustra dice cliiara- 
3nentc, colui che dava il segno alie qnadr ghe esser sa­
lito sopra le carceri: CJRCER£S ESCENDIT. 
Non manca pero chi sostiene essere stato dato il segno 
neH’arco di mezzo tra le dodici carceri a pian terreno, 
e ció potrebbe avvalorarsi col bassorilievo addotto gia 
dal Rubenio (Elect., lib. I, cap. 3o ), il quale si osserva 
tultora iiello studio dello scultore sig. Camillo Pacelti. tvi 
la figura togata che scuote il fazzoletto è allo stesso piano 
delle quadrighe. Ma forse ció si fece perché il marnio 
non dava luogo a due piani, ovvero non senipre , né in 
tutti i Ctrehi si dava Í1 segno dal piano superiore alie 
carceri. Circa 1’ uso poi di far segno colla mappa alie corse, 
che alcuni bassi scritlori derivano da un accidente sotio 
Nerone, credo tale origine favolosa ; perché Svetonio ap- 
punto sotto Nerone stesso fa memoria di questo scgnalc 
come di cosa consueta e di stile (Nero, c. 22). Nel pre­
sente bassorilievo si vedono le carceri arcuate, clic Dio- 
nigi chiania percio iJ/a^U^OTOL ba lor disposiziouc eri 
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che uno degli assistenti porga al vincitore cocchlero 
la corona o la palma; ma le maní si deli’auriga, 
si di chi gli ía segno, sono affaito ’ vuote : lalche 
pare che la persona sporta di su 1 balcone assi- 
curi solíanlo col gesto 1’ agitatore della viltoiia. No­
tabili sono i monumenti che rozzamente si acccn- 
nano e quasi in prospetliva : uno rassenibra ad un 
templo , seppur non è la tribuna d’csso niagisiralo , 
r altro è un simulacro equestre o di qualche Ce­
sare o anche di qualche desultore : gli è presso 
ed in alto di coronarlo la statua della Vittoria.

L’ultimo bassorilievo, benché di lavoro quasi 
egualmentc infelice del precedente, non lascia di 
essere uno de’piu notabdi ed eruditi, lí framnien- 
latü ancor questo dalle due estremith : ed è il solo 
fra’ nostri in cui si vedano espresse le corse delle 
quadrighe ; vi son pero anche le bighe ed i de­
sultori (1). Delle figure col vaso e soltoposte ai 

ne’Circhi romani assai bene invéntala (Bianconi, 1. c., 
cap, X) perche i cocchj non avessero <lal posto che pur 
sorlivano alcun raggaardevole svantaggio : quanluuqne cio 
era facile in Roma dove più di quattro o sei carri , or­
dinariamente non venivano ail’ arringo. Assai più diffi­
cile si rendca tal cosa nelîe corse di Grecia, e uelle O- 
limpiche specialmenle, dove il numero de’ concorrcnti che 
vi traevano da lutte le parti era illimitalo. Quindi fu 
d’uopo di singolare arlifizio per architeltare 1 aphesi o 
le tnossc Oiimpiche , le quali essendoci slate assai inet- 
tamente rapprescntate dal cav. Folard , dal Gedüin,dal 
Banier, dal La-Barre e dallo stesso Barthelemy, stimo 
a proposito esporle alquanto più accuratameule nelle la­
vóle da aggiuogersi in fine del tomo.

(i) Gio si osserva anche in allri antichi, non gi¿ per- 
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cocclij , e degli uccelli clie svokzzan pel Circo , 
si è già falta raenzione : le piurae che ornano le 
teste de’ corsieri sono state da altii osservaie (i): 
offre delle curiose parlicolariià anche la Spina o 
come diccasi allora 1’ Euripo. Vi si scorge 1’ mi- 
niagine di Cibcle o dclla gran Madre, a cui quella 
parte media del Circo era dedicata particolarmente , 
assisa sovra d’ un leone ; vi si scorge il tempio di 
Apollo arciero col suo frontespizio semicircolare, 
e quello forse della Luna, cui è consecrata una 
higa (2). INulJa poi di piü notabile, e per se e per 
gli equivoci d’insigni antiquari, di quel gruppo 
di rami e di frondi ch’ è fraila Dea e F obelisco. 
II Pauvinio, e appresso Iui il Bulcngero, lian pen­
sato che vi si denotasse quel ramo d’ ulivo che 
essi, avvertiti da Tertulliano, facean verdeggiare 
in mezzo del Circo. Non si accorgevano che le 
ctudiate espressioni di quel declamatore cristiano 
lian tutt’ ahro significato (5) , e che diversa ricerca 

ebe bighe e quadrighe insieme corressero, ma per de­
notare la varíela delle gare Circensi. Buonarroti, Mecía’

1. c.
(1) Buonarroti, tav. XXYH.
(2) Tertulliano, de Spect. c. gj Cassíodoro , 1. c.
(a) Pretende egli proyare che gli speitacoli debbano 

aborrirsi dal cristiano, col dimostrare aver essi avuta ori­
gine dal culto idolátrico, e che perció conservano seni- 
pre riufezione del lor principio e la natura loro super- 
stiziosa , come fa il ruscello del fonte e ’I ramoscello della 
sua planta: índe incjiiinantur , linde siaminíur : nam et ri’ 
Ÿulus tennis ex suo fonte , et surculus modicus ex suafron»
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dee farsi per dar ragione di tali foglie. Son forse 
i rand onde ornare i coccliieri e i cavaJli vinci- 
tori, premj clie secondo alcuni si ostentavauo sulla 
Spina del Circo, e che forse appendevansi presso 
r obelisco (i). L’abito degli aurighi e le loro fa­
sciature (2) assai ben si distinguono in questo bas- 
sorilievo, che apparliene certamente ad un tempo 
di gran decadenza ; e di poco puó essere ante­
riore al frammento della tavola XLH. 1 templi e 
i simulacri della Spina, quelli speciahnente della 
Vittoria e di Cibele , son pero d’ indlzio essere stati 
scolpill prima dell’elà di Teodosio (5). 11 furor dei 
Circensi in Roma duró ancora per un altro secolo, 

íle qualitatem originis continent f de Spect., cap. j J- 
Vedausi Panvinio e Bulengero, de Circo ; quello al lib. I f 
cap. ï-], tav. i5j questo al cap. 21.

(1) Panvinio, I, c. i4; Bulengero , c. aSj Dione, li­
bro LSI.

(2) Vedesi meglio quest* abito nel simulacro esposto da 
me alia tav. XXXI del tomo III. Un bassorilievo dei 
Giustiniani (tom. ÏI , tav. 94) dimostra cbe calzali e 
fasciate erano ancora i piedi e le gambe degli aurighi 
contro 1’opinione del Bianconi (1. c., pag« LXXIIl).

(3) Sgombra allora la Spina di tante sacre cose ap- 
partenenti alla spirante gentiülà, vi furono invece rira- 
piazzali ornamenti temporarj corne una volta. Quindi A- 
proniano nel fine del quinto secolo si vanta d avere ab- 
bellito la Spina del Circo con una scena :

Seenam Euripo extulimus subitam :
{ÂnM. Lat., tora. I, lib. II, n. 187 )= allora vi si eres- 
sero simulacri trionfali de’sovrani e trofei ad onor loro 
innalzati, come si vedono nel ditlico de’Lampadj, e st 
Icggono nel cit. 1. di Cassiodoro e ne’ grcci epigrammi. 



nel quale con lusso e con dispendio non ordina­
rio continuarono a celcbrarsi; scevri pero di queila 
maesta di religione che tanto ne’ precedenti se~ 
coli ne avea nobilitato il diletto, e che n’ era iu- 
Sicme colla idolatria del tutto spaiita. Il govenio 
11 condonava al popolo corne una leggerezza che 
meritava solamente di essere toherata (3).

(1) Al dispendio dcgii spetLacoli Circensi continuati in 
Roma sinu a! tine del quinto secolo alludono I’espres- 
sioni del citato epigramma di Turcio Aproniano ;

/n (/iiaestutn famae censiis ¿actura cucurrit 
Nam laudis fructuin talia damna serunt .•

Sic tot consumptas servant spectacula gazas.

La mala voglia poi del goveruo in quel secolo presso- 
cbe barbaro a perraettere al popolo romano questi splen­
didi passatempi, si scorge assui chiara dalla quasi ascé­
tica conclusione della spesso allegata lettera di Cassio- 
doro =: Haec nos foveamtts necessitate populorum immi­
nentium , guiiui votum est ad talia convenire , dum co­
gitationes feras delectantur abiicere. Paucos enim ratio 
capit, et raros prohabilis oblectat intentio , et ad illud 
potius turba ducitur guod luI curarum remissionem con­
stat inventum. Nam gutdipiid aestimat voluptuosum hoc 
et ad beatitudinem temporum indicat applicandum-. Qua­
propter largiamur expensas nec semper cx indicio de­
mus. Expedit interdum desipere , ut populi possimus de­
siderata gaudia continere. Coti altre viste considerava gli 
spctiacoli il Segrelario Fiorentino, Prine., c. XXÍ.



TAVOLA XLIV e XLV.

Carro di marmo *.

Uno de’ piii ran e de’ meglio condotli moun- 
niciiti d’ antico intaglio è questo cocchio marmó­
reo, la cui cassa tutta antica e conservatissirua 
servi glà neíla basilica di S. Marco di catledra vc- 
scovUe. SuppEta ora di tutto il resto, cioè del- 
1’ asse, delle ruóte, del tiiuone, e sin de’ traenti 
cavalli, uno de’quali è in gran parte antico (i), 
ci rinnuova 1’ aspetto di que’ cocchj o consecrati 
o votivi, che soveute di bronzo, sovente ancora 
di marnio, si dedicaron ne’ templi della genlilità (2).

* Le dimensioni delia cassa sono le segnenti : palmi cin­
que in lunghczza , quatlro e mezzo in larghezza , tre e 
un quarto in altezza. II marino è penlelico. II tutto in- 
sieme risarcito sino alia punta del timone è lungo palmi 
dieci e mezzo. Il basamento di verde antico su cui pog- 
gia il carro è lungo palmi quindici, largo 6 e un quar­
to, alto due e un quarto. Le ruóte, il timone, il ter­
razzo, uno de* cavalli interamente, cd è il sinistro , parle 
del destro, e i lor foroimenti, sono moderno ristauro ese- 
guilo con fiuezza dati’intaglialor pontificio sig. France­
sco Antonio Franzoni. Donde il monumento fosse tras­
pórtalo nella basilica di S. Marco m’è ignoto. II Ma- 
rangoni nel suo libro Delie cose gentilesche trasporiate 
ad. liso delle Chiese non lo nomina punto. Chi sa che non 
apparlenesse al tempio d’ Apollo o del Sole nel vicin Circo 
Flaminio ? Il capitolo di quclla basílica nc fece dono al 
sovrano.

(1) Non pero appartenente al nostro cocchio.
(2) Uno di bronzo famoso, dedicato nel tempio di Mi-



Quando non fosse evidente dal confronto di 
tante imiuagiui auticlie esser cjuesta veranxente

nerva in Atene per la vittoria ol tenuia dagli Aleniesi so- 
vra Cakide e sovra i Tebani, è ricordato disliniamente 
da Erodolo ( lib. V, 77 ) e vi si conservava anche aî tempi 
di Pausania (I, 28J. Un carro, ma senza cayalli, coq- 
secrato nel tempio di Marie Ultore, apparisce nelle mo- 
nele d’ Augusto ( Eckel, Doctr. Num., lorn. VI, pag. 96 ). 
Uno di bronzo coll anima di Icgno d’antichissimo lavoro 
che suol dirsi clrusco, fu trovato in qualche silo dei din- 
torni di Roma che si voile lacere, e risarcito esatianiente 
siigrindizj antichi da’signori Pazzaglia incisoii di gemme, 
presso i quali tutiavia si conserva. £ alquanto minore di 
wn vcio coccino proporzionato a’cavalH. Lo reputo per­
cio sacro, e dedicato già in qualche tempio dei Lazio. 
Siccome è monumento nel suo genere singolarissimo, ne 
recherb il disegno nelle lavóle aggiunle, comecchè sia 
stato già edito in un foglio volante dal Piranesi. A tali 
cocchj delle divinità custoditi ne’ loro templi alludono an­
cora quelle parole di Virgilio, dove dice del tempio di 
Giunone in Cartagine 1, 20):

. . . lue ¿¿¿¿us arma
JIic currus Jiut.

Ciie poi taî cocchj fosser talora di marmo, Vatiestano, se 
non allro , due epigrammi delV Antología che due carrî 
descrivono, uno de’quali salito dalla immagine della Vit- 
toria, ed ambedue con tutti i loro accessoij erano nto- 
ao¿t¿k¿,o sia d’un sol pezzo d? marmo. Ecco i duc mo­
nostichi Ç^tialecta Jdespot., n. Sai, 022):
Eiç , ¡TrTToi, , ¿laari^
/1 coccliio e 7 suo cocchier cava¿¿i e giogo
E redini e ^agei, so7io un sol sasso.
Uç Àt^oç, iÀ,aT:/^p^ -jroXoi^ 
Cocchioe ch il trac e ch’ i¿ guida e giogo e redini^ 
E viitoria sovr' esso o un marmo solo.
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la cassa d’un carro a due ruote, come le bi- 
gbe, qiiadrighe e simili, la mosirerebbero taie 
anche a’ piîi repugnanti le vestigia dell’ asse e 
deir aderenza del timone che son visibili sotlo 
il fondo del cocchio (i). Or non riniane altro 
ad avverlire nella sua forma, fuori di que’due 
angoli oltusi, che 1’orlo superiore forma stac- 
candosi dal corpo délia cassa, talchè vi lascia 
due vuoti appiiuto corne farebber due manichi. 
Tali anse vedianio in moite pitture di vasi fic­
tili (2), e riservate cosi per parecchj usi, credo 
che sian le medesime con quegli a/’c/iZ o 
a’ quaii fa sovente Omero raccomandar dagii 
eroi che disceudono, le redini de*loro cavalli(3).

La cassa è lutta ail’ interno e ail’ eslerno la- 
vorata di nobilissimo intaglio , i cui fregi ca- 
pricciosi in parte non lasciano pero d’ indicarne 
assai chiaro la diviuità al cui onore fu già de­
dicato. I lauri e ’1 candelabro avvinghiato di 
‘vitte che adornan 1’ interno , le spighe di grano 
che unite a’ papaveri, com’ è costume, appa- 
riscono fragli ornati dell’architettooico acanto 
che veste l’esterno, annunziano ad occhiperiti 
cosa sacra a quel Nume ch’è lampada o lu-

(i) Questa c stata osservata ancora dal sig. Guatlani, 
che ha uelle sue Notizie per 1’ anno 1788, febbrarc, tav. Í, 
esibilo un picciol rame del presente monumento già ri- 
staurato.

(2) Per esempio presso il sig. Tischbein, torn. ï, tav. 24# 
ïl, 28 ; ni, I e 2.

(5) JUiad, E O lib. V, y. 267, 728.
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cerna del giorno (r), a cui son cari gli alîori 
e cir è Fautore o’1 fecondatore di quanto nu- 
dre i viventi (2), sacra al Sole, cui sul coc- 
cliiosirappresentava costantemeote dalFautichità, 
cui soTeute con Apollo confuse, e di cui pro­
pria insegna era appunto il candelabro (5).

Questo sostegno delle faci o ¿elle lucerne è 
notabile per Ia sua forma di balaustre o balau­
stio (4)» sembra aver sulla somniila ferro 
alcuno od uncino, ma solo il ricetlacolo della 
lucerna. Ahri candelabri della figura niedesiiiia, 
simbólica riputaia ancor essa e consacrati ad 
Apollo , non nc son privi (5).

(I) Vedasi ció che raccolgono su tale emblema gli Er- 
colancsi, lom. VIH, Lucerne, tav. 2,' (7).

(2) Quindi il cornucopia è attribuito al Sole in moite 
immasini antiche.

(5j E percio emblema d’ Apollo o del Sole nelle mo­
nde di bronso «legli Apolloniali in Llirico, benclie gli 
scrittori unmismalici non ve 1’abbiauo ricouosciuto, di- 
cendolo ora una colontia, ora una faretra, ora un obe­
lisco.

(4) Si confront! ció colF osservato sopra alia pag. 26, 
e si noli che la corona radiata circondante fa testa del 
Sole nelle monete rodiane ed in altre greclie ha ordi­
nariamente i suoi raggi a forma di fuso o di balaustio,

(5) Come alcuni impressi nelle niouete d’Apollonia al­
legate poc anzi. Al quai proposito è degna per la sua slessa 
assurdila d’esser notata 1’osservazione che si legge in un 
bizzarro opuscolo inglese d’ un certo Knight., iiitilolato z;

account oj' the rematas oj" the worship oj" Priapus cî 
Londra >78^; in 4- Dice Fautore, pag. 11Ü, che nelle 
citate medaglie si vede z; obelisk terniinatiag ia a
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Il lavoro deglî ornad è del più squisito , il 

disegno assai Lene inteso, ricchissimo senza es- 
ser carico o troppo minuto. Vascriverei al tempo 
degli Angusti, non mai pero posteriore all im­
pero d’Adriano o de’primi Antonini,

cross , the last explicit representation of the male organs 
of seneration. Gîoè : Un obelisco terminato in una spe­
cie di croce : guesta è una chiara immagine de' maschiU 
Organi della generazione. “ Uiia più accurata osserva- 
xioae gli avrebbe falto fácilmente .ravvisare nel preleso 
obelisco crucigero un candelabro colla sua punía : ma gU 
antiquari che da per tullo trovan nrislero sou per lo pin 
Yisiouarj.
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INDÏCAZIONE DE’ VARJ MONüjMENTI

CITAT! KEL CORSO DELLE ESPOStZIOM

e rappresentati nelle tre tavole annesse A, B,C.

■Il ^ac"i

TAVOLE AGGIÜNTE.

A

A. I, nu7n. I. T'^i'esento allô studioso sotto 

questo numero un accennamento délia Icono­
grafía del Circo Olimpico e della piaula delle 
sue niosse, rese ora famose dal naufragio de’iuo- 
derni anliquarj piii clie non lo eran già le an­
tiche mete per quello de’coutendenii cocchieri. 
La descrizioue esatla che ce ne ha lasciata Pau­
sania ( VI, 20. osservaia diligentemente da 
chi si fosse prima fórmala idea chiara e degli 
aniichi certami curuli, e de’ luoghi destinad 
air amago, ce ne forniva una giusta iramagine- 
Ma si è voluta esporre secondo traduzioni po­
co precise, o secondo prevenzioui poco ragio- 
nevüli. Quiudi il disegno che ne ha dato il 
cavalier Follard, inserito nel Pausania Francese 
dell abate Gedoyn, il qual disegno, non oslan­
te le difficolta promosse nell’ Accadenda delle 
Iscrizioui dall ab. Bauier, fu pure approvato
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¿al La-Barre í e finalmente dal moho piíi ed a 
miglior diritlo auiorevole ob. Barilielemy ( Ána- 
charsiSt c. xxxvm, toin. îî, in 4., p /¡.06 c 4^^ )• 
Le dissertaztoni de’ nientovaii Âccadeinici, o 
gli estratli di esse, si leggono iicl corpo di 
delta Accademia al tomo vin, pag. 5i4 c 35o, 
Mejnorie-, torn, ix, pag. ^2, Sioria^ e al tomo 
siesso, pag. 376, Meuiorie, ediz. in 4-L’idea 
del cavalier Follard c la segucnte : inimagina 
cgli per le mosse Olinipiche un graii conde 
curvilioeo a fosnia di proa di nave, il cairo- 
siró guarda il Ci‘’co, e uel vertice di quest’an­
gelo curvilíneo si apre una gran porta. I fian- 
chi e ’1 fondo del cortUe’ sono pieni all’ inter­

quadriga, quante
no di tante riniesse, ciascuna capace d’ una 

bastano per empirne la cir- 
conferenza: queste si traevano a sorte da’con- 
correnli, e doveano evere ciascuna innanzl a 
se de'cauapi tesi, che al dato segno si rda- 
sciavano: adora si affollavauo i eocchj tutti al­
la porta cb’era uel rostro, e usciti da queda 
si rimettevano agiataiueute in linea per inco- 
niinciar la carriera. Immaginare un edífizio cosí 
bizzarro, ed a niuu proposito, era un assurdo 
da offendere cbicchessia. Di faiti a che il sor- 
tire i posti? a che rdasciare i canapi al dato 
segno e ncli’ ordin prescritlo? se que’posli uon 
decidevan di nuda ,' e quel segno era una va- 
nitá, dovendosi di uuovo disporre a liuca fuo- 
ri ded’edífizio, e di là incoiidnciar la contesa. 
E questa, era l’inveuzione tanto ariifiziosa di 
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cui iiîsuperbiva Cleéta, statuario ed architetto 
insigne , e che il sommo pittore Aristide avea 
cou alcuni aliri ingegni coudotta alla sua per- 
fezione? 11 Banier par che non si dissimulasse 
pih d’una delle proposie riflessioni, ma gli seni- 
hrava di soddisfarvi cou assai leggiere risposte. 
Cessiaiiio duuijue di conihatier colle ombre, ed 
esaminiamo il nostro disegno. H Circo vi appa- 
risce irregoîare, e taie irregolarilà ce la inse- 
gna Pausania colle seguenti parole ( lib> vi, 
cap. 20 ); ^ap£^o¿jb£Vi' ^£ tÿ Trf/.p-i^xvoav
£ç ttÂeov Tijy £T£pav Tov TrXevpov : 1' Ippoâ}'07no 
prese/ifa un lato pià lungo deli altro. Si potreb- 
be dire che questa disuguaglianza era ne’Han- 
chi dove sedevano gli speilatori, non péri) ne- 
gli spazj deir arena. lo ho preferito la prima 
spiegazione, i. perché la seconda fa consistere 
la differenza in cosa molio meno impoitantee 
quasi accessoria, che forse Pausania avrebbe 
lacciuta; 2. perché tal difetto si sarebbc di îeg- 
gieri siippliio o cou palchi o con terrapicni, 
atieso r infinito concorso di spettatori; 5. final­
mente perché r artifizio delle mosse che ora 
esporrenio dimostra che in quel sito lo spazio 
era in qualche modo angustiato, onde bisogno 
ricorrere a de’ mczzi ingegnosi per architetiarvi 
posti bastevoli a molti cocchj; laddove se il 
Circo avesse avuta sin dalle mosse lutta la sua 
larghezza, che dovea essere di circa uno sta­
dio, quell’ inveuzione non era piu necessaria, 
o le dimensioni dcll’edifizio sarebhero state mag-
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giori ¿elle disegnate dal greco scrittore. Di fani 
sapendo uoi die una collina forniava il sinistro la­
to del Circo, è facile imniaginare che il declivio 
di questo colle medesiiuo, sporto più innanzi ver­
so le mosse, reudesse il campo irregolare e lo 
spazio iu questa’-parte meno apeno. Due riflcssio- 
ni iiitauto si debhon premettere; una è che FIp- 
podronio d’ Olimpia non era un ediíizio, nía un 
campo , dove si erano sollevati de’ tcrrapie- 
ni secondo il bisogno , nel resto si era adattalo al­
ie naturali ciicostanze dei luogo: Faltro, che il cer- 
tame delle quadiighe non era limitato come in Ro­
ma a sole quattro o sei fazioni, nia v’ era libero 
ii numero de’ concorrenti, e percio si ricliiedeva 
per le carceri o niosse un sito molto più vasto. 
La lunghezza dei Circo par che fosse come nel 
Massimo di Roma, di (juattro stadj o di mezzo 
miglio; la larghezza, atiesa la meutovala irregola- 
rità, non puó assegnarsene con precisione, sebbe- 
ue dov’ era maggiore agguagüava forse lo stadio 
(Âceiâ. des B. L., tom. ix, Mémoires, pag. 579 ). 
E certo pero che alie mosse consisteva lutta nel- 
la base d’ un iriaugolo, il quale formava la figura 
d’ una proi% di nave, percio acutangolo ed uii 
poco curvilíneo nelle due gambe dell’angolo, Is 
quali gambe avean di lunghezza oltre quattrocento 
piedl per ciascuna. Duuque la base si sara estesa 
al più per circa 5oo piedi. Quindi si conferma 
la planta irregolare ch’ esibisco, e che risiringe 
in questo sito il Circo : poichè si conviene cio 
assai ed all’ espressione di Pausania che fa minore

Museo Pio-Clem. Vol. V 16
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un lato del Circo, cd alla corta linea delle niosse 
el? egli ci lascia comprendere. Ció posto, siccome 
una linea di 5oo piedi era iroppo angusta per 
un numero , supponianio, di quaranta carceri o ri- 
messe, per non escludere nessuno de’ concon'enli 
dair arringo vi fu luogo alia ingegnosa invenzioue 
di Cleéta, che distribui le carceri, non com’era 
naturale sulla linea del fondo presso K, nía hensi 
sovra due lati alquanto couvessi d’un triangulo 
acutangolo il cui verdee è in I, e cosí invece 
di 5oo ehhe quasi 900 piedi, cicé pih di 400 
per lato, dove dar posto alie rimesse dcUe conten­
denti quadrighe. Cosí chiarainente Pausania, dicen- 
doci, che r edifizio detfo í ^fest o le mosse 
Olimpiche ai^ea forina d’una prora di nave; 
che i¿ suo rostro è •volto all’ arringo; che ma^ 
no mano cli essa prora si •va accostando ad 
un portico detto di ^gapto dal nome dell’ar- 
chitetto, e da me seguaio colla lettera K, la pro­
ra o sia l edijizio si va dilatando ; che cia- 
scuno de Jianchi dell adjesi ha in luiighezza 
piü di 4^0 piedi. iiapa^sTai psv sr
a<p£ffiç jeara, ve&ç- Terpa-^trai to 
ep^oXov €ç Tov ^popor : sea^oTí T-t^ A.’̂ 'a^trs ctoíá

so-TLP yrpopa, xara tsto EvpsM yivs- 
rai............. exarspa psv ^12 irrXevp» ti^ç agíeasoi; 
^2,€OV TETpaxofftV!; ^o^aç ^ape^eroa rv

Ecco che le quadrighe hauno spazio bastante 
per collocarsi alie mosse, ma non han tutte ugual 
condizione : lo spazio che dehhono pcrcorrere i due 
cocchj che sordscono le carceri iu a ed a, è
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troppo maggîore di qiieîlo clic gli altri percorro- 
110; i cocchieri situati dalla sorte in A A, se non 
saranno troppo inferiori in velocilà di cavalll e iii 
destrezza di reggerii, son cpiasi certi della vitioria, 
L' inventore deIl'.//^íZ ha saputo pareggiare que­
sta disparila col método della mossa. Ha cgli prov- 
vcduto che i canapi, i quali fan riparo alie ri- 
messe piú vicine alla hase in a a, sieno i prind 
a ralleniarsi 5 che quelli opposii alie career! b b 
non si calino sennon dopo que’ momenti che han 
dato campo ai cocchj postad in a a d’ essere a 
linea con que’ delle carceri b b ; che il canapo 
dellc carceri c c allor si rilasci, quando i coccliie- 
ri d’ a Æ e di b b possono essere di pan con 
que’di c c: a cosí va discorrendo, di modo che 
il calar de’ due canapi vicini al rostro in h h allor 
solamente siegua, quando tinte le akre quadrighe 
hanuo avuto tempo d’ essere al paro del rostro e 
iu egual condizione a (¡ueste due che dada sorte 
seinhravauo privilegiate. Cosí Pausania; Dall’una 
€ âair altra parte 1 canapi di (juelle carceri 
che sono addossate al porto d’^gapto si calan 
primi, e i cai^alli che n erano trattenuti sono 
i pri/nl a saltar fuori: correndo essl, si fanno 
al paro di guelli che han sortite le seconde 
carceri, e allora si calano i canapi del se­
cond’ ordine : e lo stesso accade di tutti gli al- 
ti'i cavalli col método stesso, sintantoché pres­
so al rostro dell' edijizio fatto a prora sien tut­
ti al paro. Tiporoi pev áp oi erpoç rp

«"Toa rp XyaTTOV oí xara



^44
TÿTÿÎ OVfTTiÎXOTEÇ ¡JT-JTOl ^p&TOL' 0SOVT8Ç TE

^ivovrai xara Tÿç eûvi^^oTaç éaTayat ti^v $ev 
TEpav xai rt^vixavra ^a^oaiv oi vff^Xi^'^Yeç 
01 €V ^evTspa ra^ef §ia, ^ayrav te xara tov 
avToy ^.oj'ov (rvp.^atyet rav iTr^rav sç t av e^kto- 
^o(7iy aX2.i22,oiç xara rv^ç -^popaç to Ef^i^o^jov. G li 
interpetri francesi souo stati tratli in equivoco 
da questo appareggiarsi. de’ cocclij ( eç t ay 
E^KToZ^offty ) corne se avesse dovuto succedere 
lentamente e prima della con tesa: pure quel che 
avea detto innanzi il Greco viaggiatore che i ca- 
vaJIi delle due carceri piú louune cotTendo s¿ 
fanno al paro di giielU del secondo or diñe 
doveva inteúdersi di tutti: vale a dire, che i pic- 
coli e successivi intervalli di tempo co’quali ca- 
lavano a due a due i canapi delle carceri prima 
delle piu lontane, poi delle pih vicine al rostio, 
sempre gvadatamente ed equahilmente, lasciavano 
una differenza di momenti quanta se ne richiede- 
va, perché gli ultimi correado si fosser compen­
sati del vantaggio da’ primi,

Premesse queste nozioni, colle quali sembrami 
aver dichiarato ahbastanza il testo di Pausania e 
Ia disposizione delle mosse Olimpiche , passo ad 
indicare ogni parte della proposta figura.

E lo spazio o corsia destra dei Circo d’ Oliin- 
P’^ carceri e piu lunga deJP altra, 
(Pausania, I. c., pag. 5o4 ).

innalzato per linea da chiudere il 
Circo da questa parte, e per comodo degli spet- 
tatori ( ivi ).
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C. Spazio o cars';a sinistra del Circo pin Breve 

della deslra. Nella figura è ancora men larga ; ma 
cio non lia fondamento su d’alcuna autorità, nè 
debbe avvertirsi ( ivi ).

D. Pendió d’un monte che termina a sinistra 
la larghezza del Circo, e che poi sporgendosi in- 
nanzi lo rislringe verso le mosse , formando co­
sí questo spazio pih breve del destro ( c. 2i 
pag. 6u5 ).

jE. Aggere isolato, o Spi/ia, secondo il nome 
che gli scriltori lecnici hanno imposto a tal divi­
sione del Circo per lo suo mezzo in lunghezza. 
Una espressione di Pausania fa comprendere ch’era 
questo un terrapleno, e non muro o fosso, poichè 
pone r ara segnata F in vicinauza della Mela O 
ricí/ia air uscita o apertura dull’ a^gere kutoi

¿(/£Íoéuy TV ^op^aroi: ( c. 20 , p. 604 )•
F. Ara rotonda di Taraxippo o dello Spaurac- 

chio de’cavaUi, vicina alla Meta e al fine deila 
Spifia dove ombravano i corridori.

G. Meta dove si picgava e si passava nella si­
nistra eorsia, ripclendosi questo giro per piii vol­
te. Si comprende dal testo di Pausania ( ivi, p. 5o5)^ 
che ve 11’era un’altra all’altro termine della Spi­
na come ne’Cirelli Romani; di là dalla Meta G 
suppongono gli aceadeinici francesi che vi fosse 
un burrone, une raisiné, da accrescere il rischio 
della vollata; ma non ne recano alcuna prova j si 
foudano solamente sulla descrizione Onierica del 
campo in che furono celebrati i giuoclú delle 
corse ne’ funerali di Patroclo, ove il terreno pres-
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so la Meta era reso dísuguale dagli scoli dclle 
acque ( /liad, xxrii, vers. 4^0 )» circostanza lo­
cale che non dovca trarsi per nessuu conto al- 
1’ Ippodroino Olinipico.

//. Ara temporaria che si ergeva nel mezzo 
della prora, o sia nel cortile delP edifizio fatlo a 
prora, disegnato per le niosse ( ivi, p. 5o5 ). Vi 
si posava sopra un’aquila di brouzo, che con se- 
greti ingegni si sollevava quasi volando a tale al- 
tezza da esser veduta per tutto I’Ippodromo; que­
sto era il primo segnale della mossa. E verisimile 
che per tal cortile passassero i cocchj, i quali per 
r apertura posteriore corrispondente al cortile stesso 
si andavano a situare nelle rimesse o carceri toc- 
eate a ciascuno in sorte, c cosí restavano colla 
fronte rivolta verso 1’ apertura anteiiore di dette 
rimesse guardante il Circo col solo liparo innanzi 
d’un canapé per ciascuna rimcssa (ivi).

/. Rostro o punta della prora, sulla quale po­
sava un dclfino di tronzo, che levata in alto 
r aquila si gittava al suolo in mezzo dell’arena, ed 
era il secondo segnalc, visibile agli aurighi ed a 
coloro che facevan muover le macchiue rilasciauti 
oidinatamente i canapi ( ivi ).

A’ Portico detto di Agapto, o Agnapto, 0 
Agnampto pel motivo di sopra addotto, al qual 
poitico era attaccato 1’edifizio dell*.^eíí o della 
prora per la sua hase o sezione ( Pausania, v, 
c. i5, pag. 4’^5 e VI, c, 20, pag. 5o3).

A. II, num. 2. Le tre figure disegnate sotto 
questo numero adomano i tre lati deU’ara trian*
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golare, da cui si leva ün candelabro simile al de- 
serillo neíle lavóle 111. e IV. Le due prime fi­
gure ‘dauzanli sono una Menade ed un Fauno, 
preceduli da un Sileno succinto in abilo di mini- 
slro, con un vaso da vino sospeso dalla deslra ma­
no, un piano di ponii sollevalo nella sinistra. Le 
oblazioni di frulta si coslumavauo, com’é gianoto, 
nelle cerimouie di Bacco. Allri monumenti ofíro- 
no dcUe figure simili alie presenti, particolarmen- 
te alie due virili.

A. Ill, mm. 3, 3. I due disegni conirassegnaii 
da questo numero ci mostrano le due faccie d’un 
erma Baccliico, del quale è stata meuzione alla 
tav. VI, p. 415» n. (4)* Le teste sono d’Ammone 
con coma arietine, e di Bacco stesso con coma 
appena spuntate di giovin torello. 11 marmo di 
bella maniera, e di rara intcgntà e conservazione, 
è posseduto dal sig. cav. Azara, personaggio cui 
tanto debbon le arli e le lettere.

A. IV, num. 4- Ecco un tripode scolpilo a 
mezzo nlievo, simile perfettamenle al pubblicalo 
nella tav. XV del presente volume. Si vede in 
villa Pinciana nel silo ivi da me indicato. La ra- 
rilà del monumento, malgrado il suo esser mal 
concio, m’ha persuaso a comunicarne al pubblico 
questo disegno. La tazza del tripode emisfeñea e 
baccellata qui si conserva antica. Nelle quattro fi­
gure che vi son sollo viene effigiato Ercole cal- 
pestanle le gigantesche membra di Caco, menlre 
gli Arcadi abitaton del Palatino lilierali da vicino 
si incomodo fan fesla ail’ eroe, e gli daniio here
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da nn oiré. Eglino.sou rilralli di minore statura 
che non è quclla d’Alcide o di Caco. Le pani 
più rilevate di queste due figure, come anche la 
lesta d’Ercole, son moderno ristauro: la figura 
men guasta è quella del vinto.

A. IV, ni¿m. 5, 5. Questo numero ripetuto of­
fre in due vedute il Itcnuco pensile marmoreo 
Borghesiano, del quale si è falta memoria alla 
lav. I,p. 18, n. (i). 11 diseguo a sinistra de’riguar- 
danti mostra la superficie superiore scolpila in pia­
no , sulle otto punte della quale dovean collocarsi 
aJireltante lucerne ; il discgno a destra dà la parte 
inferiore coavesst» ornata vagamente d’ alcune fo- 
glie ; nel centro rimane ancora parte del ferro 
che serviva a sospenderlo.

A. V, num. Q. Bassorilievo assai conservato di 
nobile ed elegautissima composizione affisso a ca­
po le scale del palazzo Circi alla Pedacchia nel 
vestibulo del primo appartaniento. Ne ho promes- 
so il disegno alla lav. XXII, p. 144, ^ssen- 
do inedito ed affatto sconosciuto. Credo che la fa- 
vola espressavi sia in gran parte la medosima di 
queUa che osserviamo nella tavola XXII, cioè 
Oreste e Pilade che uccidono Clitennestra ed Egi- 
sto, L’uom barbato sedulo sui trono è, secoudo 
me, questo medesimo figliuolo di Tieste; quel che 
l’uccide, Pilade; colei che sta in atto di scagliar- 
gli sul capo uno scabello o suppedaneo, Elettra. 
Una Furia col flagello sta incitando Pilade alia san­
guinosa azione; le altre due figure a sinistra rap- 
preseutau forse Crisoteniide, altra liglia d’Agame»-
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none, ma di men caldi spirit!, ed un Argivo, 
guardia dell’ abbouiinato re che non osa o non 
cura soccorrerlo. Dali’ altra parte Oreste commet­
te il suo parricidio, e Cliteniiestra, caduta con un 
ginocchio a térra, mostra una mammella ignuda, 
cii’costanza che uou omettono i uarratoii del trá­
gico avvenimento. La nutrice d’ Oreste vorrehhe 
Iratlcnerlo , e al tempo stesso par distratta dallo 
schiamazzo d’ Egisto. Olire la Furia presente al 
matricida, è la ligura d’ un altro gioviue Argivo, 
che semhra voglia difeudere 1’infelice donna, sen- 
za altre ariui che un vaso tróvalo per accidente, 
e destinato o alia mensa o al sagriíizio. Sul fine 
appar vestigio d’ un’ aitra figura, forse d’ una dél­
ié Ore, sostenente un festone, del quale apparisce 
un uaslro, effigie solite collocarsi negli angoli 
de’sarcofagi, le quali, come símbolo della vita e 
de’tempi, posson fácilmente trarsi a qualche non 
astrosa allusione e connessione o colle tombe me- 
desime o colle storie ivi rappreseutate,

B.

B. 1, num. I. Ecco deliucata nella sua stessa 
grandezza la raiissima patera di bronzo scritta, 
che si conserva nell’ insigne Musco Borgiano a 
Velleiri, cullezione resa dal Porporato che ogni 
di r arricchisce, e ch’è coliivatore delle leltere, 
delle scienze e delle arli belle, una delle piii 
cospicue ed istrutiive di tutta Europa. V’érap- 
presentata seuza equivoco 1’avveniura di Menelao
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da me toccata alla tavola XXIII, cioé quando 
egli ritüglic ad Elena ií monile, dono di Venere 
per consecrarlo ad Apollo. L’ epigrafi che addi- 
tano questi due celebri nomi, il monile ch’è già 
nelle mani di Menelao, e 1’ ahito guerriero di 
lui, non laseiano duhhio su di cio. Se fosse qui 
espresso il momento in che riceve l’eroina que­
sto dono nuziale, a che sarehbe coperto d’arnii 
il minore Atride, a che la celata e i gamhali 
e lü scudo e la spada sguainata? I>a figura in­
termedia è Venere certamente, non quando pre­
senta ad Elena la eollana , ma ben quando la 
persuade a cedere all’ offeso marito in contraccam- 
bio della sua riconciliazione quel divino giojcUo. 
E poi nello squarcio, che unico ci ha conser­
vata questa recondita favola, non appare che 
nelle nozze con Menelao avesse Elena licevuto 
quel dono. Par piii verisimile che ció si narras- 
sé aweuuto nelle nozze con Paride. La Dea sem- 
hra aver nclla destila un fiore, suo noto símbolo. 
Ecco l’cpigrafi: Elúia per Elena, come
iu gemina del Museo Viennese ( Eckel, Choice 
de pierres grai^ées, etc., pl. 40), Men- 
le per Menelao simile al greco attico
corne in altre patere presso il sig. ab. Lanzi 
( Saggio, ec., tom. II, pag. 214, 221 ), final­
mente HAOŸr Turan per Venere.

Bello è r osservare. come la buona critica an- 
li(juaria vada confermandosi da’ monumenti che 
posteriori tornano a luce. L’ ingegnoso e dotto 
illustratore di tulla 1’ aulichilà elrusca pur ora al-
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légalo avea con felice cougettnra, dopo qualche 
esitanza, concluso che la voce Turan in simili 
epigrafi indica Venere ( tomo I, pag. 254; to­
mo II, pag. 20 1 e 226 ). II nostro brunzo, al- 
lora ignoto, ci offre una immagine che fácilmen­
te dalle sue circostauze avremmo denominata Ve­
nere , distiula ancora colla epígrafe Turan. Non 
era adunque un sogno il divisamento delF anti­
quario. Circa poi r eümologia di questo nome, 
pensa egJi che possa risolversi in ta vranía coI- 
i’arlicolo piü antico ra per r/, o <7, significante 
Venere Urania o Celeste, ovvero ligliuola d’Ura­
no. A me piacerehbe lo spiegar TVRAN per un’apo­
cope di tvranna, cioc Jíegina, titolo appropria­
te particolarmente dagli antichi alia Dea del j)ia- 
cere , arbitra e sovrana di tutti gli esseri animati. 
Le autorita si leggono presso gli Ercolanesi nel 
torn, ni delle Piuure, tav. xxxv, ( 8 ), dove una 
concliiglia e uno scettro son gli emhlemi di Ve­
nere. 11 monile d’ Elena si mostró nel tesoro 
Deifico iusieme con quel d’ Erifile sino al tempo 
del sacrilegio Procese, quando que’popoli si ap- 
propriarono le ricchezze del Dio considerate sino 
allora quasi un común deposito della Grecia. Le 
donne Focesi contraslavauo questi due giojelli, 
finché il vezzo d’ Erifile fu destinato alla piîi illu­
stre , quel d’Elena alla pin bella. Ma il fatlo dél­
ié eroine accompagnô i lor faïuosi ornamenti, 
c colei che sorti il primo divenne corne Erifile 
micidiale di suo marito; 1’al ira, corn’Elena, ah- 
baudono il consorte per aniore straniero. Cost 
Eforo presso Ateneo a I. c.
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B. II, num. 2j B. IU, num. 3, 4, 5,6. Da 
qucsd cincpie numen vcugon nolati i disegni del 
carro di hronzo nienzionato da me allé tav. XLIV 
e XLV, i quali cel rappreseuiano si nel suo totale, 
si iiclle sue parti. U n. 2 ce ne mostra la fac- 
cia e ’1 proiiio, il n. 5, la pianta, 114, la mez­
za figura a bassorilievo riportata sul dinanzi della 
cassa, il 5, la testa d’aquila o d’avokojo che 
adorna la soniniità del tinione , il 6, i freni, il 7, 
la maschera rilevata sulla testa del chiodo, cou 
elle il giogo dovea ferniarsi al limone, simile ad 
altre due che fregiano le due estremità rotonde 
delF orlo superiore della cassa niedesinia in a. 
Questo monumento unico è di lavoro si antico 
e di si notabile conservazione, die puo contarsi 
fra’ pill rari e curiosi pezzi che ci nmangouo 
dalla pill remota anticliilà. Piccole son le sue di­
mensioni. La maggiore altezza del dinanzi della 
cassa è di palmi tre e un quarto, Ia maggior 
luughezza che ha ncl fondo è di palmi qnattro. 
Il diametro delle ruóte è iiguale all’ altezza del di­
nanzi. 11 resto seconde le proporzioni che mostra la 
stampa. U luogo dove fu scoperto s’ignora affatto. 
Certo è ch’ esistevane anche 1’ interno o l’anima lut­
ta di legno, ma quasi ridotta a polvere j le lamine 
di metallo che la ricoprivaoo eran pressochè in­
tere , ma divise in piii pezzi ed ammaccate ; esi- 
slcvaiio i chiodi di bronzo che le stringevano al 
legno, ed in parte ancora i cerchi ferrei delle 
ruóte , a segno che ne determinavauo assai chiaro 
1’ arco della periferia ; era poi quasi iutatto I’ orlo
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supeiiore ¿cha cassa, ornato di grani cd aîquauto 
più niassiccio del resto, di modo che ne segnava 
la bizzarra fonna e le due curvature in concavo 
a’ fianchi: finalmente si conservava illesa la su­
perficie del piano intenore o pavimento della 
cassa, dalle ‘ quali deterniinazioni si è potuto ri- 
sarcire laie appunto quai era in antico, Sulle trac- 
cie indicate si è rifatto il carro di legno, su cui 
si è applicata una lastra moderna di bronzo, e 
su questa cou chiodi nuovi, simili perôaglianli- 
clii, si son riportati con eslrema cura e dilígeuza 
tutti i pezzi clie rimanevano dalla vetusta superíieie. 
Da’’ cerchi delle ruóte irruginiti si è traita 1’or­
bita del nuovo cerchio di ferro, e sulle mole mo­
derne si sono colla stessa accuratezza adaltaie 
lutte le spoglie delle anliche. Si conserva pero 
ancora, per prova dcU’ autenticilà d’ogni parte, 
porzione di que’ cerchi, e porzione ancora del 
legno impuii idito, e un grau numéro di chiodi 
che univano al legno li bronzo. Osserviamo iu- 
tauto le particolarilà che a luogo a luogo disiiu- 
guono il monumento. Al num. 2, dove il carro si 
mostra di fronte , è cospicuo il fregio del dinanzi 
deir asse o della sala ; è questa ornata di duc 
fiori di balaustio o di granato, sinibolo del Sole 
già sopra diiuostrato. E cospicuo ancora il chiodo 
di bronzo integerrimo e cerchiato di grani in due 
giri verso il suo capo, col quale il giogo de’ ca- 
valli s’infiggeva al linione, e perciô earop hestor, 
viene appellato da Omero ( Iliad., XXIV, v. 272), 
Voce che il Salvini traduce per tenitojo. Delia
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maschera che v’ è scolpita terreni conto or ora. 
Intanto voglionsi notare quelle specie di maniglie 
che tróvate insieme col carro sono slate adallate 
lateralmente alia parte inferiore della cassa, e sem- 
hrauo destinate a tener le tirelle o le funi de’ due 
cavalli esteriori su’quali il giogo non si esicnde- 
va, e clie percio yh/zaZei c a ipciioi si appella- 
rono. Queste maniglie sono ornate nella superior 
parte di protome o busti di cavalli appena ac- 
cennati, e quasi a contrattaglio, e percio dal di- 
segnatore tradotii iu una semplice rivollura, se­
gno anche questo di fornimeulo od aruese eque­
stre. 11 profilo dei coccliio si rappresenta sotto 
il numero medesinio ripetuto: e vi si scorge la 
ruota di dieci razzi coi mozzo o jnodiolo ornato 
di testa leonina d’ uno stile assai siinigliante al- 
Vegiziano, e i due pomi di taglio circolare, ne^ quali 
va a moriré il lembo superiore dcUa cassa, che 
dovevano servire qui per legarvi le redini, co­
me faceasi iu altri cocchj su certi archetti chia- 
mati antj'-ges ( vedi la p. 255, e ivi (5) 11 pic-
ciolo disco è ornato in aniendue d’ una masche­
ra simile a quclla del tenitojo- 11 num. 5 rap­
presenta esattamente la pianta della cassa, dove 
paie che siesi voluto indicare esser essa capace 
di due persone, una dinanzi a guidare, una 
appresso a combatiere, imitandosi cosí la figura 
de’ carri da guerra. Taluno potrebbe pensare 
che si moslri da ció essere stato il cocchio de­
dicato insieme al Sole e alia Luna, come quello 
del vaso dipinto daloci da Winckelmanu ( Mon
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vied., n. 2 2 ). D n. 4 esibisce pin dislinlanieii- 
te il rilievo di bronzo die dal vestigio e dalla 
ciirvità si comprendeva aver avuto appuiito quel 
luogo stesso sin da principio. Questa figura, di 
forme e di stile die sente la piu remota antichi- 
tà, cessava dalV anguinaja in giu d’ avere umane 
semliiauze j 1’ arabesco in die ora termina è peró 
moderno, ma al sinistro fianco riniane tanto d’an­
tico quanto basta ad indicare die il jesto termi- 
nava bizzarramente : per una certa analogia colle 
ali e cdie ungbie delle dita clie senibrano arti- 
gli, credo die si dovesse terminare in coda di 
volatile come la figura rappresentata sui convesso 
d’ uno scarabeo nella collezione già d’ Orleans 
( torn. 11, n. 2, *). La testa giovanile e con ac- 
coucialura quasi da femmina, se condo i modi del­
le arti antidiissime, è ornata d’ un nimbo radiato, 
i cui raggi sono pur dieci, sicconie i razzi ddle 
ruóte. Pud essere in questa inimagine ritratto il 
Sole con sembianze miste d’ uomo e d’ avoltojo 
o di sparviero , uccello a lui sacro: potrebbe an­
che dirsi Iperíóne padre del Sole e della Luna, 
al cui nome sarebbero allusive le sciubianze di 
volatile, significando colui che va per l’altezza 
deir elere. Checdiè sia, quesie misture mostrnose 
sanno alquaino ddi’egizio auch’esse, e della ma­
niera delle greche antidiissime arii. Sotto il num. 5 
è riportata iu grande la lesta d’aquila o d’avd- 
tojo, destinata alla punta del tiiuone, conserva- 
lissima, e nel suo sitie, die pur tien dell’egizio, 
d’estrema finezza, vedendosi grafite con somma
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cura ad una ad una le piccole piume che la ri- 
vestono , ed avendo una specie di capitello dove 
si congiunge al limone , ornato di filetti elegantis- 
sirnl che ricorrono siniili anche ne’ mozzi. Al n. 6 
è rappresentaio uno de’ freni trovad insienie col 
cocchio, ed al 7 finalmente, nellastessagrandez- 
za-deir originale , la maschera quasi Gorgonia con 
lingua di fuoñ, cspressa con lavoro assai netto e 
diligente si sulla testa del teuitojo che sul taglio 
circolare de’due pomi del coccliio, simile a quel­
le che si vedono sulle nionete anlichissinie di Po­
pulonia, e d’alcune altre citta della Sicilia e del- 
I’Asia. 11 dotlo Eckel ha dimostrato csser queste lar­
ve emblema tal vol ta della Luna( Numi vet. anecd.^ 
P. I, pag. 14 e seg. ) ; e con pari motivo potreb- 
ber dirsi anche del Sole, giacchè il fondamcnto 
di tal relazionc consiste iu quella analogia con un 
volto umano, che il volgo suol ravvisare nel di­
sco di questi due principali pianeti; e nelle mo­
nete di Kodi la maschera del Sole senza collo 
non è ignota agli antiquarj. L’ esposto sin qui con* 
ferma sempre la mia opinione, esser questo coc- 
cbio di bronzo un donario di qualcbe tempio an- 
tichissimo, ben meritevole e per la sua rimotissi- 
ma vetusta, e per Túnica singolarita sua, d’es- 
ser meglio conosciuto dal pubblico che non lo 
era sinora peí semplice disegno del Piranesi.

C.

Fedelnienle si rapprcsenta dall’anncsso rame il 

t



prezioso sarcófago di marino greco duro (i), forsC 
il piü conservato di quanti u^ eslstano^ che si poa- 
siede da monsignor Giuseppe Casali, prelato che 
ama e coltiva Veruduione antiquaria, e ne racco- 
glic nel suo ricco Museo reliquie d’ogni sorta 
con grande ardore. Ho spiegato alia tav. VU, pagi­
na 51 «elle note, il soggetto di questo singoiarissimo 
bassorilievo, c ho dimostrato con l’aiuto d’un 
epigramma Ciziceno csservi effigiata Semele rícon- 
dotta da Bacco suo figlio fnori del regno de’ morti 
che la figura di Mercurio è propria e caratteri- 
stica di tale argomento, e che hen vi couv^ngono 
il drappo mortuale nel quale è avvolta la novella 
Dea, e gli atteggiamenti de’Fauni e deüe Me^ 
nadi meravigliauti e tutti fisi nella rediviva madre 
del loro Nume. Lo scultore seguendo lo stile che 
iucominció ad aver corso quando le arti pende- 
vano verso la lor decadenza, non ha lasciata parte 
alcuna del marmo senza lavoro; percio ha co- 
perto il campo d’alcune viti vestite di pampini 
e di grappoli, e ne ha con minori figure riem-

(t) Sotto il disegno di questo sarcófago nell’edizione 
di Roma si íegge : Arca sepulchraHs anaglrptica ex nuir-’ 
more Pario apud G. D. Antonium Casalium Cardinalem/ 
Liberi Patris, et Ariadnae, caeterorumque Dei comitum ad 
Ministrorum sj^mbolis et imaginibus insigiriis / ejjbssa ad 
viam Appiam i/itra portam Capenam ; nullo ñeque ejfos* 
sionis ; neque vetustatis adfeeta detriinento. Longit.' 
palm. ÍA Cum dodrante s altitud, palm, et semis: la 
quale iscrîzione non essendosi potuta incidere solto il no* 
«tro .rame per mancauza di spazio si è qui riportata.

âtuseo Pio-Clem. Vol. V,
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piuto ogni vacuo. Quattro di queste rappresentano 
uu Sátiro, o Pan, vinto alia lotta da un Sileno, 
e flagellato con ferule da due Amori. H canestro 
delle polveri ailetiche rovesciato al suolo, come 
quelio che abhiam notato alla tav. XXXVII, è 
certo segnale del mcntovato esercizio. Sotto i pie 
di Bacco è il misterioso vaglio in che si accoglie 
una rappresenlanza Fallîca assai palese benchè 
velata, la quale allude meravigliosamente aU’av- 
ventura del Nume occorsagli appuiito quando voUe 
discendere ne’regni infernali, e descrittaci da Ar­
nobio al lib. V, pag. 176, dove è da vedersi 
Elmenhorstio. Semele ha per simboli Bacchici il 
carchesio o vaso da here ¡1 vino, e ’1 timpano 
frigio passato dalle orgie della gran Madre a quelle 
de’ Baccanali. Nel Mercurio è notabile il petaso so­
speso agli omeri per un balteo, come spesso av- 
viene nelle pitture de’vasi. Le immagini dei co- 
perchio sono di varie grandezze, come quelle della 
fronte dell’urna, e fraile minori è notabile una 
Baccante seduta e dante flato a due tibie una ri- 
torta, una retta, mentre suona coi pié lo scabillo. 
Par che di nuovo sianvi ritratti Bacco e Semele 
in banchetto accompagnati da un giovine Fauno; 
e r ultima figura a sinistra che sta sui carro delle 
ligri e rassembra Baceo, sara forse Ampelo fan- 
ciullo diletto al Nume. Cosi spiego ancora una 
delle due figure che in un vaso della nuova rac- 
colta Hamikoniana sembran due Bacchi, la quale 
il sig. cav. Italinski denomina Aristèo ( tom. I, 
pl. 32 Il flanco sinistro dell’ area non ha seul-
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ture; quello a destra de’riguardaud mostra un Ge­
nio alato con una pantera e con maschera sile- 
nica posata ivi presso, di buona iuvenzione, ma 
di rilievo bassissimo, ed appena- accennato.

Fine del tomo quinto.
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